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Introduzione

Con questo lavoro si vuole proporre l’analisi psicofisiologia della struttura dell’Io ed è un lavoro che coinvolge due universi: il mondo della psicologia e della riabilitazione psicobiologica e il mondo del teatro, mondi che si costituiscono come stimolo l’uno per l’altro. Pertanto:

· psicologo clinico e riabilitatore possono apprendere dalla osservazione dei processi che si verificano nel corso della recitazione

· attori e registi possono ricavare vantaggi dalla conoscenza del funzionamento psicofisiologico dei processi recitativi

· psicologi clinici ed attori e registi lavorano sui processi dell’Io immaginativi, espressivi ed emozionali

· psicologi clinici ed attori intervengono nei processi di identificazione e di identità nella loro concreta manifestazione psichica e corporea.

· Infine, anche se si pongono diverse finalità, gli psicologi con la riabilitazione e gli attori con l’espressività nella scena, percorrono dei passi intermedi che sono simili e sono quelli dell’ analisi dei processi e la trasformazione dei processi.

Cosa accumuna vita reale e illusione del teatro? Una serie di processi psicofisiologici che sono riferiti soprattutto all’espressione corporea come atteggiamenti posturali, voce, gesti, linguaggio, interazioni comunicative.

Cosa differenzia vita reale e illusione? Il fatto che la vita reale coinvolge la nostra identità e la recitazione, invece, l’identificazione. Quindi diversa è la modalità di immaginazione e l’universo emotivo. La differenza non è nei singoli processi psicofisiologici di questi singoli aspetti psichici ma nel modo con cui questi processi interagiscono tra di loro infatti quando nella recitazione l’immaginazione interagisce con l’espressività del corpo i significati sono diversi da quelli della vita reale:

· nella vita reale quello che fa padrone è la struttura dell’Io nel suo insieme perfettamente integrato. Infatti aspetti dell’Io si integrano perfettamente dando vita alla verità esistenziale.

· Nella finzione scenica, invece, l’Io è impegnato a mettere in atto non la verità reale ma il verosimile e in questo processo aspetti dell’Io si integrano fra di loro per costituire non ciò che è vero. Quando si attiva l’immaginazione che si integra con la costruzione della realtà scenica  l’Io crea una composizione degli aspetti che lo compongono che è artificiale, si ha uno scollamento. Un gioco artificiale che, in quanto tale, permette all’attore e agli psicologici di osservare i processi psicofisiologici dell’Io e consente anche di combinare diversamente le singole componenti dell’Io per migliorare l’espressività scenica. E’ pertanto possibile lavorare su aspetti che riguardano l’identità, l’identificazione, l’immaginazione, l’emozione, la postura, affinché possano essere ridefiniti, ovvero definiti in altro modo. 

Questo tipo di lavoro ha contribuito ad aumentare la conoscenza sui meccanismi psicobiologici che sono alla base sia degli atteggiamenti posturali, sia della struttura stessa del corpo.
Come si considera il corpo? Non è un inerte substrato ma una struttura entro la quale avvengono processi psichici e biologici propri dell’Io, pertanto è possibile studiare il corpo come un insieme psicobiologico che è strumento per la nostra espressività e comunicazione. 

Poichè il corpo è la materia prima che l’attore utilizza per la messa in scena della rappresentazione come lo è la creta per lo scultore, il suo ruolo sarà approfondito nei suoi meccanismi psicobiologici quando si parlerà della postura e degli atteggiamenti posturali.

Questo studio contribuisce anche a comprendere meglio la vita reale in quanto lo psicologo potrà comprendere meglio la struttura dell’Io e come si connette ai processi psicobiologici. 

CAPITOLO 1: “L’analisi dell’esperienza teatrale”

Si parlerà di temi psicofici come: l’autentiticità delle emozioni, l’immaginazione, la percezione, la verità, la finzione, la struttura della personalità nei suoi aspetti espressivi e fisiologici- 

La disputa . Nel teatro avviene un miracolo, una magia: l’attore diventa altro da sé e la sua identità reale è sostituita da un’altra identità fugace e fittizia per cui si crea un mondo immaginario. L’attore è l’artefice di questo miracolo. Ma come avviene questo miracolo? L’attore si identifica totalmente? Prova emozioni vere? 

Sulla questione di cosa c’è di vero e di finto nella recitazione dobbiamo ricorrere al filosofo illuminista Denis Diderot (Langres 1713-Parigi 1784) e allo studioso di teatro Stanislavskij i quali hanno due concezioni diverse del lavoro dell’attore.

DIDEROT che scrive Il paradosso dell’attore sostiene la non identificazione dell’attore con il personaggio: l’attore deve essere un osservatore “freddo” che deve imitare il comportamento esteriore del personaggio e che il sentimento nel lavoro dell’attore è un elemento di disturbo nella recitazione.

STANISLAVSKIJ, invece, scrive Il lavoro dell’attore  e sostiene l’identificazione dell’attore con il personaggio, elabora una pedagogia complessa che vuole creare nell’attore le condizioni che possono favorire l’emergere di sentimenti autentici e che favoriscono, infatti, l’identificazione con il personaggio.

Per comprendere bene il lavoro dell’attore, e se è necessario o meno che si identifichi con il personaggio occorre:

· chiarire cosa sia l’emozione e cosa sia il sentimento e lo faremo in questo capitolo.
· chiarire che cosa si intende per processo di identificazione

· chiarire il rapporto esistente fra emozione e identificazione. 

Diderot e la distanza critica.  Ritiene che l’attore debba essere freddo perché tutto deve partire dalla sua testa e non dal cuore e se si è sensibili si perde il controllo della testa e pertanto la declamazione e il tono della voce debbono essere disciplinati e armonizzati con la mente solo così si avranno toni lamentosi o dolorosi, non certo con il vissuto emotivo. Per Diderot l’emotività reale interferisce con la recitazione  argomenta questa sua tesi con il fatto che l’emozione può bloccare la lingua e alterare la voce e far piangere ed anche tacere per cui viene compromessa la recitazione. Quindi Diderto sostiene che: l’attore deve imitare la natura, ovvero il comportamento esteriore del personaggio e non imitare troppo le emozioni perché l’attore deve sempre prevalere al sentimento del poeta. Il teatro francese all’epoca di Diderot era un teatro in versi con un preciso ritmo da intonare. Grande valore quindi assumeva la parola e il verso, quindi possiamo affermare che le considerazioni di Diderot sul ruolo dell’attore possono essere state influenzate dal contesto culturale dell’epoca in Francia.

Diderot e l’identificazione. Abbiamo visto che l’attore non deve essere coinvolto sentimentalmente, è una marionetta senza sentimenti manovrata dal  poeta. L’estraneità dal sentimento è consona con il suo modo di pensare l’identificazione. Per Diderot l’identificazione è un processo esteriore che consiste nell’imitazione della manifestazione così come appare ed il talento si vede da come l’attore è in grado di conoscere a fondo le manifestazioni esterne dell’anima del personaggio. Quindi si tratta per noi  di una identificazione incompleta.

I meccanismi fondamentali della recitazione sono quelle di poter effettuare delle caricature secondo regole convenzionali solo così si è in grado di coinvolgere il pubblico: l’attore si crea un suo modello mentale del personaggio cui conformarsi e non rappresenta passioni ma immagini di passioni, è un modello, un fantasma, che regola il gesto, la postura, il tono della voce.  In altre parole l’attore deforma con la caricatura il personaggio al fine di renderlo visibile, sono figure pensate per essere viste da una distanza ravvicinata e quindi alterate come l’enfasi di un gesto.

Diderot risponde anche alla problematica fondamentale nella recitazione che è quella dell’autenticità e della verità nella rappresentazione. L’attore  chiude gli occhi e vede il suo modello mentale, lo osserva, vede se stesso nella rappresentazione, si ascolta, si giudica e pensa a quello che può suscitare, è sdoppiato dice Diderot, non c’è corrispondenza tra la maschera e l’attore, vi sono due personalità in gioco: quella reale dell’attore e quella immaginata. 

Stanislavskij. Opposto a Diderot.
Mentre per Diderot bastava imitare la natura, rappresentare i tratti esterni del personaggio precedentemente alterati e pensati, e poi essere distanziati emotivamente da esso, ovvero senza identificazione, per Stanislavskij l’imitazione della natura e i tratti esterni del personaggio rappresentano una tappa non di arrivo ma solo di partenza, la fase iniziale da cui partire per arrivare all’identificazione e all’emergenza di sentimenti autentici. Quindi abbiamo identificazione ed emozione.  Il lavoro dell’attore consiste nell’individuare una serie di aspetti esteriori e formali del personaggio, anche dell’ambiente in cui è inserito poi, dalla riproduzione per imitazione e anche meccanica di questi aspetti, possono emergere spontaneamente emozioni e di conseguenza portando all’identificazione con il vissuto del personaggio: un processo creativo inconscio e involontario dove poco ruolo svolge la coscienza. 

Centrale per Stanislavskij è rivivere interiormente la parte, per cui il lavoro dell’attore in sintesi è:  trasmettere esteriormente quello che è vissuto interiormente e per questo gli apparati fisici debbono essere sensibilissimi perché debbono essere in contatto con le sensazioni interne ed esprimerle. 

I termini esteriormente ed interiormente richiedono una chiarificazione. Infatti c’è da chiedersi se interiore è sempre sinomino di sentimento e di immaginazione, e se esteriore sta per gestualità ed espressione corporea. Interessante è anche chiedersi che rapporto c’è tra sentimento ed immaginazione ed anche come immaginazione, sentimento, espressione corporea si collegano ai meccanismi dell’identità e dell’identificazione. 

E’ possibile rispondere a queste domande con le teorie psicofisiologiche sviluppate da Ruggieri.

Il rapporto tra espressione e sentimento. Sentimento narcistico. Da dove nasce il sentimento, come si accende? Innanzitutto per sentimento non si intende quello di particolari espressioni emotive come la rabbia e la paura ma un sentimento di base che fa vibrare in un certo modo ogni azione umana. Quindi esistono due tipi di sentimento:

· quello che è legato ad emozioni specifiche come rabbia, gioia, disprezzo

· quello di base che toglie la meccanicità alle azioni umane

Stanislawskij critica la recitazione stereotipata e meccanica e propone come fondamentale il rapporto tra sentimento e l’azione che si genera dall’attività motoria. Ma poi mette in guardia anche dalla recitazione istintiva e sentimentale. Spieghiamo: forze spirituali o nervose, emozioni sono nocive alla recitazione perché deviano dal personaggio che si è costruito nel senso che si tratta della riproduzione diretta di un sentimento sulla scena senza un contorno, un contesto, un vissuto esperienziale che predisponga l’emergenza del sentimento. Infatti per Stanislavskij i sentimenti non possono essere rappresentati ma possono solo essere generati quando si vivono delle situazioni , tra virgolette, autentiche. Quindi il sentimento non può mai venire prima dell’espressione di vissuti esperienziali: si inverte la logica causa effetto nel senso che non è il sentimento a dar vita all’esperienza ma è l’esperienza che genera un sentimento. 

Azione sentimento e attività motoria. Riassumiamo il lavoro dell’attore per il nostro regista e teorico teatrale russo: l’attore ha due finalità, per entrare nella parte: prima deve attivare l’immaginazione per rivivere internamente il vissuto del personaggio e lo fa attraverso tecniche che facilitano l’autosuggestione  e poi deve rimuovere gli ostacoli che impediscono l’emergenza di dimensioni interne difficilmente afferrabili. La causa della rigidità la vede nelle contrazioni muscolari eccessive che bloccano l’apparato espressivo esterno a comunicare ed esprimere i vissuti interni concordando con la teoria psicofisiologica dell’inibizione dovuta a contratture muscolari. 

Quindi il lavoro dell’attore non può essere un sentire un’emozione e recitare, non si può accedere direttamente ad un sentimento. Questo può andare bene per una sera ma non per tutte le volte che viene rappresentata un’opera teatrale perché i sentimenti non puoi trattenerli sono inconsistenti e inafferrabili come l’acqua (come d’altronde pensava Diderot) e sfuggono. Quello che serve è trovare un modo concreto per far emergere i sentimenti sempre, quando si recita. Qualsiasi metodo che sia accessibile: azione fisica, piccole verità, brevi momenti di fede. 

Rapporto fra sentimento e azione fisica. L’azione fisica è per Stanislavkij una modalità con cui gestire e trattenere sentimenti e questa concezione concorda con il modello bioesistenzialista di Ruggieri. Stanislavskij parla di una tecnica cosciente, riferita ad esercizi veri e propri, in grado di eccitare il subcosciente. Per comprendere questi processi così complessi occorre una teoria in grado di integrare aspetti psicodinamici ed aspetti prettamente fisiologici, del corpo, perché sempre la dimensione psicodinamica si esprime con il corpo (gesti, postura). Una teoria che consideri solo il mentale è destinata a fallire come anche una teoria che consideri solo gli aspetti fisiologici. Un limite che si riscontra ancora oggi nella formazione dell’attore è che le tecniche vengono insegnate senza considerare questa integrazione fra ciò che è psichico e ciò che è fisico, infatti la voce si imposta e il pianto si insegna con una tecnica. Ma voce ed emozione, come nel pianto, acquistano valenza espressiva solo se integrate. 

Occorre per comprendere bene cosa accade una teoria psicofisiologica che sappia integrare le dimensioni relative all’azione, all’immaginazione, al sentimento, alla identificazione, all’intenzione e all’attenzione. Una integrazione psicofisica con la quale vanno lette anche le piccole verità e i momenti di fede. 

Il lavoro dell’attore per il nostro regista russo si concretizza attraverso la riviviscenza, far emergere emozioni e sentimenti, e la personificazione, ovvero l’identificazione, sono aspetti che coinvolgono l’immaginazione e che hanno a che fare con il corpo, nel senso che si possono raggiungere solo dopo una liberazione delle tensioni muscolari. Solo un corpo senza tensioni può identificarsi e vivere sentimenti.

A livello fisiologico l’azione coinvolge i muscoli che per Stanislavskij  sono il nucleo dei processi gestuali, posturali, immaginativi, emotivi e cognitivi. Questa relazione tra muscoli e aspetti del sentimento, anche se elaborata in modo parziale, concorda con il modello psicofisiologico di Ruggieri perché si considera che il muscolo abbia una funzione che va oltre la semplice motricità.  Infatti i muscoli sono responsabili dei gesti che hanno una valenza comunicativa e, insieme al sistema nervoso neurovegetativo, sono alla base dell’esperienza emozionale.

A livello fisiologico il muscolo ha un tono di base (tensione interna della struttura muscolare) e capacità di contrarsi che dipende da proprietà elettriche. La contrazione può essere isotonica, il muscolo si accorcia (diminuisce la distanza fra le due estremità) ma non aumenta la tensione e il tono, ed isometrica, non si accorcia ma aumenta il tono-tensione. La contrattura  si ha quando alla contrazione non si accompagna il rilasciamento. 

Psicologia e teatro. Le teorizzazioni di Stanislavskij, pur se geniali in quanto hanno intuito i processi di base della psicofisiologia, mancano di una sistematizzazione. Gli studi psicofisiologici possono integrare queste carenze guardando con interesse al mondo del teatro in quanto offre numerosi stimoli per le ricerche psicologiche non solo nella finzione ma anche nella vita reale. Un tema che è importantissimo approfondire e che è stato trascurato sia da Diderot che da Stanislavskij è quello relativo al rapporto tra recitazione e struttura della personalità dell’attore. 

Con i termini “la maschera e l’attaccapanni” vogliamo indicare modalità diverse di rappresentare dell’attore che risentono del rapporto tra la sua personalità con l’identità del personaggio. La maschera è la personalità del personaggio che l’attore assume e quando la personalità dell’attore è forte le maschere hanno forza e vigore, mentre quando l’identità dell’attore è carente sembra che la maschera sia appoggiata su di un attaccapanni, su attori che non hanno una reale sostanza umana. Quindi non è vero che per assumere diverse identità occorre avere una personalità fragile. La comprensione dei termini identità ed identificazione verrà chiarita successivamente per ora possiamo dire che le teorie psicofisiologiche considerano l’identità come un processo di maturazione e di sviluppo della personalità definito come narcisistico. E’ un processo comune a tutti e caratterizzato da un intreccio di dimensioni psicologiche e fisiche. Per cui il narcisismo è un fenomeno psico fisico  ed il corpo è il nucleo dinamico della personalità. 
La personalità è sempre in rapporto con gli atteggiamenti posturali abituali di un individuo. E’ interessante osservare di che tipo sia questo rapporto anche per vedere come la personalità dell’attore si rapporta ad atteggiamenti non abituali come quelli della recitazione di un personaggio.  

Il movimento e l’azione (rapporto interno – esterno). Dalla contrazione muscolare al gesto e al significato. L’ottica psicofisiologica  considera i singoli aspetti come l’emozione, l’immaginazione, l’azione, il pensiero, tutti collegati pertanto si può partire da uno di essi per poi ricollegarsi ad un altro aspetto. Si sceglie, comunque, di partire dall’analisi dell’azione che per Stanislavskij è un pilastro della recitazione.

Analisi psicofisiologica dell’azione: in primis va detto che non è un processo tutto esterno ma è il risultato di un processo interno. L’azione è il prodotto di un soggetto-attore. Lo studio psicofisiologico considera; la fisiologia tradizionale, ovvero i muscoli; la neurofisologica che studia la regolazione nervosa del movimento; l’analisi delle singole figure motorie che coinvolgono alcuni muscoli e non altri; ed infine la contestualizzazione del movimento. Il movimento è contesto carico di significato relazionale o intrapersonale prodotto da un soggetto, attore del movimento, che programma l’azione. I muscoli in questo senso sono come i tasti di un pianoforte ed un suono assume significato solo quando i suoni dei tasti si armonizzano tra di loro. 

L’azione è allora il prodotto all’esterno di un processo elaborato all’interno, che riguarda i processi immaginativi e rappresentazionali i quali hanno a che fare con il sistema nervoso centrale. Ma non si considera l’interno nella sua accezione genuinamente fisiologica ovvero come prodotto del sistema nervoso centrale (che regola tutte le attività dell’organismo) né come risultato di uno schema mentale solo motorio, l’interno riguarda anche aspetti psicologici come l’immaginazione che è fondamentale nell’azione sia nella vita reale che nella rappresentazione teatrale. 
Il sistema funzionale e ruolo nell’atto. Il sistema funzionale è stato elaborato da Anochin per spiegare funzionamenti fisiologici integrati e per distinguerli dalle risposte elementari predeterminate che nascono da uno stimolo riflesso. Il sistema funzionale di Anochin manca però dell’integrazione della sensibilità emozionale e sentimentale che caratterizza la soggettività dell’individuo. 

Pribam utilizza il termine pace maker per valorizzare la funzione delle vie effettrici che sono coinvolte nella programmazione dell’atto e nel controllo del comportamento. Queste le fasi:

1. il sistema nervoso centrale opera una sintesi delle afferenze ( informazioni che a seguito di stimolazioni interne o esterne giungono al sistema nervoso centrale)
2. dopo si ha una presa di decisioni e si elabora un programma, uno schema, un modulo che guida l’atto. E’ il programma dell’atto che si ha quando informazioni dal sistema nervoso centrale raggiungono i muscoli.
3. Infine grande ruolo svolgono le informazioni di ritorno che i muscoli inviano quando si ha la contrazione.
Il sistema funzionale e la didattica teatrale.  Occorre considerare ciò che è interno e ciò che è esterno e a questo fine lo schema di Anochin è molto chiaro: considera le afferenze come gli stimoli provenienti dall’estero e la sintesi come processo interno ma non considera il sentimento e l’immaginazione. Stanislavskij parlava di una preparazione dell’attore all’azione e invitava a non compiere subito l’azione teatrale ma a considerare l’insieme degli stimoli interni immaginativi ed esterni del contesto ambientale. Una sintesi che, similmente alla sintesi delle afferenze, precede la presa di decisione da cui poi scaturisce l’azione. Quindi le afferenze sono fondamentali per la formazione di una rappresentazione centrale nel sistema nervoso la quale permette la costruzione di un certo programma che poi diventerà azione. Stanislavskij considerava come stimoli importanti per la rappresentazione anche i piccoli atti che l’attore compie per sollecitare immaginazione e fantasia. 

A differenza di Anochin, che non prende in considerazione nè l’immaginazione né il sentimento e nemmeno la  rappresentazione centrale ma usa solo il termine “programma”,  per Stanislavskij questi sono aspetti fondamentali. La rappresentazione centrale è  per  la psicofisiologia un evento biologico che si forma quando l’esperienza sensoriale viene tradotta ed elaborata dalla corteccia cerebrale trasformando il mondo esterno in immagine interna del mondo esterno  dando così forma alla coscienza. Senza un processo sensoriale e percettivo la rappresentazione mentale della realtà non esiste. 

Immaginazione e percezione. Ma allora se non esiste immagine mentale senza sensazione e percezione cosa è l’immaginazione? E’ per la psicofisiologia un processo simile a quello percettivo. Stanislavkij diceva che l’attore doveva sviluppare le sue capacità immaginative producendo le rappresentazioni mentali che più si avvicinavano alla verità della vita reale. L’immaginazione è fondamentale non solo nella finzione teatrale ma anche per costruire l’esperienza della realtà. E’ un elemento fondamentale nei processi cognitivi e non è contrapposto alla realtà. Solo l’immaginazione pura si contrappone alla realtà e la definiamo fantasia. 

Il mondo della realtà e il mondo dell’immaginazione. La rappresentazione. Non vogliamo separare il mondo della realtà da quello dell’immaginazione. Inoltre l’ipotesi psicofisiologica considera l’immaginazione come un processo fisiologico simile alla percezione che nulla toglie alla soggettività dell’individuo. Quindi parliamo di concretezza fisiologica dei processi immaginativi. Un ruolo fondamentale per l’immaginazione è svolto dalla percezione visiva. Ruggieri ha fatto degli esperimenti. 

· si chiede al soggetto di immaginare ad occhi aperti guardando attraverso una lente zoom che viene mossa dallo sperimentatore. Ebbene i soggetti vedono la loro immagine mentale ingrandita come se fosse il risultato di una percezione visiva. 

· Il cristallino che mette a fuoco nella percezione visiva si modifica in curvatura anche nei processi immaginativi.

· Chiedendo di immaginare ad occhi aperti l’immagine mentale sparisce se si mette uno schermo davanti ad occhio come se si impedisse di vedere quello che viene prodotto dalla nostra mente.

Si potrebbe affermare che l’encefalo chiede all’occhio di produrre una certa immagine che raggiunge per vie nervose afferenti la corteccia cerebrale dove viene vista. Quindi la differenza fra percezione e immaginazione non è nel processo fisiologico ma nello starter, ovvero all’inizio del processo che nella percezione è dato da uno stimolo esterno mentre nell’immagine lo stimolo è una immagine evocata grazie alla memoria e ai nostri ricordi. Sia la percezione che l’immaginazione producono rappresentazioni. Lo stesso processo di percezione e di immaginazione della visione si ha anche con la rappresentazione olfattoria, quella gustativa, quella cenestetica (che proviene dai muscoli e dalla cute) che produce rappresentazioni mentali di eventi corporei.
Queste rappresentazioni mentali nella nostra corteccia cerebrale costituiscono la parte consapevole dell’attività fisiologica, parliamo di fisiologia della coscienza.

La coscienza. Si riferisce alla consapevolezza di essere al mondo e si realizza per un intreccio tra mondo esterno e mondo interno che va a costruire il nostro presente. I fili che legano questa struttura unitaria che è la coscienza sono le immagini mentali sia quelle che si acquisiscono con la percezione reale sia quelle che autoevochiamo con la memoria: immagini mentali visive, acustiche, olfattorie, cutanee, muscolari.

Le immagini mentali svolgono molte funzioni. I fisiologi le considerano solo rappresentazioni del reale, psicologi psicodinamici le considerano solo espressioni inconsce che nascono da un mondo pulsionale interno all’individuo. Secondo l’ipotesi psicofisiologica sono la tessitura interna della coscienza, unità strutturali della coscienza che acquistano diversi significati a seconda del del soggetto e sono eventi fisiologici concreti che coinvolgono i recettori periferici del corpo. Stanislavskij aveva acutamente intuito che l’immagine mentale era fondamentale anche per la percezione della realtà esterna.

La tessitura della coscienza tra immaginazione e percezione.  Sono stati fatti esperimenti per vedere questa relazione: si è chiesto di immaginare ad occhi aperti e di proiettare l’immagine mentale su di una sagoma di figura umana posta di fronte poi si chiudeva un occhio o tutti e due gli occhi. I soggetti tendevano a creare una sintesi originale e soggettiva tra immaginazione e percezione: c’era chi vedeva la sagoma (percezione reale) su di una spiaggia e sullo sfondo il mare (immaginazione) e se si chiudevano gli occhi tendeva a sparire il mare ma non la sagoma caso mai questa veniva rappresentata con gli occhi azzurri (rimaneva qualcosa dell’immaginazione).

La struttura visiva quindi secondo il modello psicofisiologico è sede contemporaneamente di processi percettivi e immaginativi. Ed allora come fa l’essere umano a distinguere i due processi? Nella vita reale i due processi si mescolano e mentre percepiamo qualcosa immaginiamo anche per un attimo altre realtà. Percepisco quello che ho davanti (un libro) e ne ho la rappresentazione e nel contempo immagino la mia scrivania, oppure il liceo, o il mio amico di studi, ma nel frattempo continuo ad avere la percezione di quel libro in quel contesto, ovvero la percezione del presente. Quello che va considerato è l’Io, quella struttura psicofisica che produce e organizza l’esperienza immaginativa e quella percettiva per cui la distinzione di ciò che è reale e di ciò che è immaginato è prodotto dell’Io.

La verità della rappresentazione. La verità di una immagine è più forte se è costruita sulla sintesi di diverse modalità sensoriali (visive, acustiche, tattili, ecc.). Parliamo di sintesi sinestetica (sinestesia: termine che in psicologia indica quel fenomeno per cui una sensazione corrispondente a un dato senso viene associata alle rappresentazioni di un altro senso) che permette anche la costruzione dello spazio ed infatti una immagine è considerata reale se è collocata in uno spazio.

Ma nella indagine sulla verità della rappresentazione una componente fondamentale che va presa in considerazione è la proiezione. Con il Rorchach si verifica infatti quel processo percettivo-proiettivo per cui il soggetto vede nelle macchie figure distinguibili: la tavola 2  di colore rosso e nero viene vista come orsi che ballano o la tavola 5 come pipistrello. Questo tipo di percezione della macchia è detto proiezione per cui secondo l’impostazione psicobiologica il soggetto vede fisiologicamente un pipistrello. Quello che avviene nel test avviene anche nella vita reale quindi la percezione non è un processo di semplice registrazione di stimoli ma è molto complesso. Si realizza in tre tempi:

· Lo stimolo esterno agisce sulla retina

· evoca una ipotesi rappresentazionale, ovvero una immagine mentale ipotetica che modifica l’attività della retina

· poi nella retina processi percettivi e immaginativi si mescolano e questa modificazione della retina confermerebbe l’ipotesi percettivo-immaginativa realizzandola come percezione reale.

La percezione reale quindi è il risultato di un susseguirsi di ipotesi immaginative che con la percezione esterna trovano una continua conferma grazie all’attività della retina che risente delle nostra immaginazione. 

Insieme alla percezione dell’oggetto c’è anche la percezione dello spazio: una cornice di rappresentazione ipotetica frutto di un processo immaginativo fisiologico che costruisce un contesto di immagini che è lo sfondo in cui si colloca l’evento che si sta percependo. La dimensione spaziale  costruisce il senso di realtà degli individui.

Quindi nell’esperienza della realtà attiviamo processi percettivi e immaginativi ma, mentre nel teatro l’aspetto immaginativo invade la realtà,  nella vita quotidiana invece questo espandersi dell’immaginazione è limitato della realtà dell’altro, di ciò che esiste indipendentemente da noi. La manipolazione della nostra immaginazione incontra un limite che è dato proprio dall’esistente per cui la percezione del reale finisce per condizionare la rappresentazione immaginativa. 

Immaginazione e azione per il lavoro dell’attore. La recitazione interiore è considerata migliore di quella esteriore perché questa è superficiale e meccanica. Riprendiamo il sistema funzionale di Anochin perché utile a distinguere ciò che è interno e ciò che è esterno. La sintesi delle afferenze significa sintesi di informazioni sensoriali, di origine esterna  ed anche stimoli interni.
L’immagine mentale è sia il prodotto di un processo immaginativo  sia  percettivo, l’attività del nostro organismo è quindi rappresentabile come un continuo flusso di stimoli , di origine interna ed esterna,  che il sistema nervoso organizza in modo funzionale nel senso che sono filtrati, selezionati, alcuni inibiti altri collegati, sintetizzati e analizzati e trasformati o in eventi mentali o in eventi operativo-comportamentali. Questa elaborazione e sintesi delle afferenze , di stimoli interni ed esterni, può avvenire sia a livello sottocorticale, al di sotto della soglia della coscienza dando vita a processi di risposta automatici e inconsapevoli, o a livello corticale e quindi di coscienza e sono risposte volontarie e consapevoli.

Comunque sia per noi la sintesi delle afferenze dà vita ad una o più rappresentazioni che sono punti nodali della dinamica psicologica e generano azioni. Quindi un atto è sempre una risposta ad uno stimolo che può essere automatico, come risultato di uno schema riflesso, o il risultato di un programma che preveda una sequenza di eventi collocati in uno spazio e in un tempo. Il programma è una rappresentazione immaginativa. 

Detto questo possiamo comprendere Stanislavskij secondo il quale non è possibile produrre direttamente un’azione carica di emozione perché l’azione è solo la manifestazione esterna di un processo tutto interno, di una sintesi di rappresentazioni mentali, ovvero immaginative. “succedono tante cose prima che un’azione diventi osservabile”. Ma quello che accade dentro è possibile vederlo?

L’immagine dell’azione è azione: il cavallo da corsa. Per osservare questi processi interni si fa un esperimento: si chiede di chiudere gli occhi e di immaginare un cavallo che corre da destra a sinistra e poi da sinistra a destra, poi si chiede di rifarlo senza muovere gli occhi e senza muovere la testa. I risultati saranno o che il cavallo sparisca o che il cavallo non corra più. Utile anche l’esperimento in cui si chiede di vedere uscire una capra dall’ovile avendo il corpo immobilizzato e gli occhi non si riusciva a vedere l’animale in movimento, tutt’al più si poteva immaginare una capra che ferma sul posto grattava con le zampe il terreno. Queste cose accadono perchè si attiva una immaginazione verbale e linguistica e non visiva. Spieghiamo: quando si chiede di non muovere gli occhi i soggetti si ripetono la prima parte della frase del compito,ovvero “capra” e non ripetono “esce dall’ovile” perché il fatto di avere gli occhi bloccati impedisce l’emergenza dell’immagine mentale di un’azione e la sua ripetizione verbale. Quindi diciamo che la rappresentazione visiva di un’azione è già azione vera e propria con una concretezza spazio-temporale che comporta l’attività delle strutture periferiche del corpo come gli occhi. 

Il tempo dell’immaginazione.  Le immagini mentali hanno una loro fisiologia che le inscrive in un tempo psicologico e fisiologico.. Per quanto riguarda il tempo psicologico molti psicoanalisti parlano di atemporalità dell’inconscio noi riteniamo che anche nella coscienza si può accedere a dimensioni temporali diverse da quelle reali come quando immaginiamo di essere sulla luna. Anche l’immaginazione ha un tempo reale  perché quando rappresentiamo immagini lo facciamo con una sequenza narrativa, una serie di fotogrammi che si succedono nel nostro cervello con una logica sequenziale, prima una e dopo l’altra, proprio come accade in una percezione reale che comporta per l’evento percepito il contestualizzarlo entro ciò che è accaduto prima e ciò che è accaduto dopo. Questo accade anche quando vediamo con l’immaginazione una spada muoversi da sola, il contesto temporale riferito alla sequenza dell’azione della spada è presente.
Quindi  il tempo dell’immaginario corrisponde al tempo necessario per vedere una sequenza di immagini  e questo ci è utile per comprendere anche il rapporto esistente tra immaginazione e linguaggio verbale, ovvero dire  le parole che stanno per l’evento rappresentato: ogni immaginazione comporta una verbalizzazione perché se attiviamo la rappresentazione di un tavolo dobbiamo collegarlo alla parola “tavolo”. Per quanto riguarda il rapporto tra immaginazione visiva e produzione sonora quello che è importante sottolineare è che vi sono due tempi, q
uello necessario a pensare l’evento e quello necessario per verbalizzarlo, sono tempi strettamente collegati o simultanei. “Pensa a marco che va a scuola” alcuni vedono prima la scena e poi verbalizzano,altri, invece, sovrappongono i due tempi. Comunque sia il tempo dell’immagine non è eliminabile. 
Il tempo dell’immaginazione nel teatro. Il vedere dell’attore secondo Dario Fo.  Ogni individuo immagina ciò di cui parla e questo avviene inconsapevolmente: succede che quello che si dice si aggancia ad una rappresentazione mentale presente dentro il soggetto. Se non si ha questo aggancio si parla in modo freddo e decontestualizzato e le parole scorrono senza tener conto degli eventi immaginati. Fo ritiene che nella nostra mente ci sia una telecamera, un sistema visivo come un film che l’attore vede. Il nostro immaginario è come un film in cui le immagini vengono composte in modo diverso nello stesso modo come avviene con il montaggio di un film. Quindi la logica narrativa del montaggio è per Fo assimilabile alla logica narrativa dell’immaginazione di ciascuno di noi. E, poiché le immagini nel montaggio hanno una durata realmente misurabile, l’ipotesi di Dario Fo coincide con l’ esperimento del cavallo da corsa le cui immagini sono il risultato di una sequenza che impegna un concreto movimento oculare e che si realizza in un tempo reale. Quindi l’immaginazione ha un tempo fisiologico reale ed esiste un tempo minimo entro il quale l’esperienza immaginativa non può aversi. 

Il rapporto temporale tra rappresentazione programmatica e azione. Che rapporto c’è tra immaginazione e azione? Quando Stanislavskij parla di rappresentazione esterna, meccanica e vuota, quello che l’attore salta è la fase della rappresentazione programmatica dell’azione (programma mentale) e del suo contesto.  
Nella rappresentazione teatrale  si ha sempre una finzione, non si rappresenta la realtà ma solo quello che è vero entro il contesto immaginativo dell’attore. La recitazione è vera se è risultato di un aggancio con l’immaginazione e quindi è questo rapporto con l’immaginazione che dà consistenza e realtà alla finzione del teatro. L’attore scadente finge di immaginare e parla senza pensare con immagini mentali quello che dice. Quindi quello che caratterizza l’attore sia in Stanislavskij e in Diderot non è il sentimento. Per Diderot non deve esserci ma per Stanislavskij deve esserci dopo il pensiero sulle immagini mentali. E ribadiamo si tratta di un pensare le immagini e non di sentirle sentimentalmente. Come abbiamo visto per pensare le immagini occorre del tempo reale e quando una recitazione appare meccanica significa che questo pensare le immagini non c’è stato. 
Non esiste un tempo ottimale per recitare esiste il tempo necessario a pensare le immagini, se si pensa lentamente si parlerà e ci si muoverà lentamente sulla scena, se invece si pensa velocemente la rappresentazione sarà veloce. Il rapporto tra immaginazione ed azione è di tipo circolare.

Rapporto tra verità e suggestione. La suggestione immaginativa come collante della realtà. Noi sappiamo che la percezione degli eventi nella vita reale è data sia dalla percezione fisica reale e sia dalle rappresentazioni dell’immaginazione che sono la componente che dà un senso alla percezione stessa. Se la rappresentazione mentale ha una forte carica di verità, nel senso che per il soggetto è strettamente collegata all’evento, le azioni saranno coerenti. Si parla di  suggestione-convinzione quando le immagini mentali vengono percepite dal soggetto che le vive come vere. Il fenomeno della suggestione in sé è fisiologico (autoevoco una immagine mentale ho ripercussioni a livello muscolare e viscerale che mandano segnali all’encefalo, che poi rinvia altri segnali eccetera eccetera), sono aspetti fisici che fanno vivere al soggetto l’esperienza immaginativa come fosse vera. A livello clinico, invece, la suggestione è studiata per indagare come agisce in uno stile individuale del soggetto rispetto alle immaginazioni, se attiva difese e quindi è rigido, oppure se è suggestionabile e quindi più libero. 
L’io come stabile autosuggestione di se stesso. Il tema della suggestione (credenza) non più contrapposto alla verità risulta  collegato al rapporto con l’esperienza reale.  Rappresentazioni mentali e reale percepito si incontrano e la verità è il risultato del coincidere della rappresentazione mentale della realtà con la realtà esterna che si considera come un sistema che modella le nostre rappresentazioni. Allora la verità  è data dal prodotto delle rappresentazioni mentali che sono le immagini etero (che uno stimolo esterno sollecita) e/o autoevocate (che il soggetto attiva). 

L’allucinazione non è verità in quanto non considera l’esperienza reale, è verità solo per il soggetto che la vive e il delirio è quel processo del pensiero che cerca solo una coerenza intrasoggettiva tra rappresentazioni mentali ed esperienza reale. Allucinazione e delirio non sono comunicabili a livello interpersonale. 

Quindi l’Io si caratterizza:

- come autosuggestione di se stesso che considera sempre la realtà esterna, cui si modella, 
- come autosuggestione che considera solo la propria realtà interna e rappresentazionale e si riferisce all’allucinazione e al delirio. 

Il gioco e la verità nel teatro. Il gioco è l’espressione in cui immaginazione e realtà si confondono. In ogni gioco vi sono regole da rispettare e sono quelle che danno senso al gioco stesso: una palla che rotola oltre il bordo bianco non è solo una palla che rotola ma ha un senso, è una infrazione alla regola, può essere un fallo. Quindi il senso è dato dal contesto di realtà. Nello stesso modo il bravo attore trova una coerenza tra la sua immaginazione auto-evocata e le sue azioni reali. L’azione è il prodotto di una rappresentazione programmatica, ma l’attore dell’azione (quindi tutti, non solo attori) percepisce l’azione che sta compiendo e percependola la colloca in un contesto di verità (immaginativo): un coltello può essere usato per tagliare un pollo, per una azione aggressiva, oppure affilato senza uno scopo e un senso preciso. Ecco, l’attore non bravo fa questo, ovvero utilizza azioni senza un senso perché non le colloca in un contesto immaginativo, non vede una immagine in cui collocare il gesto e quindi l’azione risulta con un ritmo spazio-temporale non contestualizzato. Non percepisce l’azione entro un contesto immaginativo e allo spettatore l’azione scenica risulta falsa e meccanica.

Stiamo parlando di processi percettivi, cognitivi e immaginativi ma occorre considerare anche l’attenzione, l’intenzione e l’emozione- sentimento.

L’attenzione. Cinquanta anni fa si scoprirono le aree cerebrali coinvolte nell’attenzione, in particolare la sostanza reticolare, inoltre diversi studi portarono alla comprensione che nei processi cognitivi si aveva il coinvolgimento sia della raccolta di informazioni di esperienze sensoriali sia di altre componenti come l’attenzione che poteva presentare diversi livelli di eccitazione (quando leggi un libro puoi avere diversi livelli di attenzione).

L’attenzione e il sistema muscolare. Con il termine attenzione (da ab-tendere) noi intendiamo riferirci a quella esperienza mentale che richiede una tensione verso, un tendere verso un oggetto che si percepisce o si vuole percepire. E’ un processo che coinvolge una tensione fisiologica e la tensione è sempre collegata all’apparato muscolare sul quale si è soffermato a lungo Stanislavskij. I muscoli presentano la capacità di contrarsi ma anche di aumentare il tono, ovvero aumentare la tensione della struttura muscolare. Quando un soggetto  è in tensione anche i muscoli aumentano la loro tensione interna (contrazione isometrica) influenzando a livello fisiologico la percezione dell’oggetto infatti i recettori si predispongono meglio a percepire lo stimolo, inoltre la tensione orienta poi tutto il corpo verso lo stimolo, escludendo il contesto non rilevante. Questo accade nell’attenzione concentrata. Abbiamo anche altri tipi di attenzione, quella verso un contesto ampio, quella fluttuante, quella orientata verso dimensioni interne come le nostre rappresentazioni mentali. Gli apparati muscolari maggiormente coinvolti nell’attenzione sono il capo, il collo e quelli visivi.

L’attenzione, la tensione e la mobilità oculare.  Gli occhi sono coinvolti nell’attenzione e studiare il tempo di fissazione prodotto dai muscoli oculari ci permette di rilevare i livelli di attenzione. Ma occhi che si muovono troppo (occhi psicologicamente in fuga) o uno sguardo troppo rigido ci dicono di una mancanza di attenzione verso qualcosa. Dallo sguardo rileviamo se gli occhi sono senza contatto relazionale. (tutto l’apparato muscolare si muove lungo un continuum ai cui estremi troviamo il massimo movimento e l’assoluta immobilità ed entro questo continuum abbiamo diverse combinazioni  tono-movimento e quindi diverse situazioni motorie e ciascuna di essere corrisponde ad una precisa situazione psicofisiologica) 

Lo sguardo e l’immaginazione. Uno sguardo che vede, che cosa vede? Se è rivolto verso l’alto è interessato a vedere contenuti immaginativi interni, quasi che voglia proteggersi dal vedere la realtà esterna per seguire il suo film interno. Quando si osserva la realtà esterna, invece, i bulbi oculari formano un angolo il cui vertice incontra l’oggetto. Nel primo caso il vertice è in alto. Quindi si può osservare una realtà interna ed una realtà esterna. Ed ora entra in ballo l’intenzione.

L’intenzione. Come l’attenzione comporta uno stato di tensione e il termine in indica un moto a luogo come un andare verso ma nasce non dall’incontro del soggetto con un oggetto interno o esterno, nasce da una dimensione interna, da una tensione programmatica della nostra mente, da un fenomeno immaginativo che consiste nell’immaginare un’azione e poi compierla, l’intenzione è una preparazione immaginaria  all’azione. Anche l’intenzione per la psicofisiologia è un processo corporeo che nasce autonomamente dal contesto reale, coinvolge una microgestualità ed ha i suoi tempi. Coinvolge anche l’allusione.

Il flusso di coscienza. In che modo il reale interagisce con l’immaginario? Questa interazione è riconducibile al flusso di coscienza perché si tratta di fenomeni che non possono essere separati. Nel flusso di coscienza  la realtà e i processi immaginativi si intrecciano: mentre scrivo penso ad una cosa che devo fare domani, ma continuo a scrivere perché sono immagini fugaci. L’Io si colloca contemporaneamente nel presente e ad un altro livello immaginativo. Sono passaggi simultanei che convivono e coinvolgono a livello fisiologico lo sguardo che svolge un ruolo fondamentale sia nell’immaginazione che nella percezione della realtà. (se chiedi ad uno cosa ha mangiato la sera prima il suo sguardo andrà verso l’altro) l’ipotesi è che si attivano schemi motori che sono legati all’immaginazione.

L’esperienza del presente. Si identifica con la coscienza in quanto è come questa il risultato di un flusso unitario di esperienze di realtà e di immaginazione. Io che immagino sono la stessa persona che percepisce e quindi organizzo l’immaginazione collocandola nel presente. Si tratta di un processo elaborato attivamente dall’individuo che considera la continuità temporale dall’azione da un precedente ad un successivo. Per cui la verità risulta essere l’intreccio di realtà ed immaginazione in quanto questa contribuisce alla costruzione di una parte della realtà. L’esperienza del presente, che coinvolge anche la memoria a breve termine che è importante per la presenza scenica dell’attore, è un processo fisiologico che coinvolge non solo gli occhi ma anche la gestualità di tutto il corpo.

L’immaginazione e i gesti. Quando l’organismo entra in relazione con l’ambiente si attivano schemi motori preformati che possono essere innati ma per la maggior parte sono appresi e immagazzinati nella memoria. A noi interessano questi ultimi e sono pattern psicofisiologici che hanno un significato economico per l’organismo nel senso che vengono attivati alcuni muscoli, che interagiscono tra di loro, ed inibiti altri. Questi modelli motori hanno una dimensione temporale in quanto un gesto memorizzato ha un inizio, uno svolgimento ed una conclusione. Sono programmi mentali cui gli  esseri umani attingono in quanto sono il magazzino dei gesti programmati. I programmi di ognuno non sono infiniti ma limitati  e si compongono come i colori che danno vita a diverse tonalità. Alcuni gesti programmati nella mente sono stati formati dal rapporto con la realtà altri invece, che appaiono solo accennati, sono solo frutto di processi immaginativi e sono gesti simili alla sineddoche (figura retorica con cui si indica una parte per il tutto: la vela al posto di barca), perché sono rappresentativi di un vissuto più ampio: frammenti motori che indicano un insieme più vasto di significati. (il prof. non fa esempi ma io ho pensato al gesto automatico con cui uno piega la testa o chiude per un attimo gli occhi per significare nel primo caso sono triste e nel secondo non voglio saperne). 

Il gesto immaginativo è quindi un gesto economico, ridotto al minimo, e rispettoso del contesto perchè considera la realtà spazio-temporale del presente convivendo con l’attività muscolare di tutto il corpo.

L’intenzione gestuale si colloca nel mezzo del processo della coscienza. Se la coscienza è un intreccio di esperienza di realtà e di immaginazione, l’immaginazione programmatica del gesto che è l’intenzione è sentita come pre-vissuto incompleto, una prova mentale prima dell’esecuzione concreta. Come quando un orchestrale si mette in un angolo e prova il suo pezzo. Poi vedremo come questo processo si colloca nello spazio.
Le implicazioni per la recitazione. Alla luce di quanto esposto possiamo affermare che la differenza tra recitazione meccanica e recitazione capace di suggerire esperienze vissute sta nella capacità o meno di percorrere l’immaginazione della realtà e non tanto il sentimento. Una recitazione senza immaginazione è una recitazione senza tessuto connettivo, senza dimensione contestuale, solo gesti interni e non interiorità. Per questo Stanislavskij suggerisce ai suoi allievi di educare l’immaginazione non liberando la fantasia ma di comprendere l’immaginario del reale, un immaginario che , in quanto visivamente vero viene percepito come realtà, non è fede, non è un crederci, è un vedere l’immaginario come vero, poi per Stanislavskij il resto, come il sentimento, verrà naturalmente. Stanislavskij chiede ai suoi allievi non solo di sviluppare immaginazione ma anche di sviluppare la trama tra immaginazione e realtà, una tessitura formata:
· da immaginazione che verrà espressa nella scena con il “come se”, una ipotesi di verità. Il “come se” che nasce dall’immaginazione e rientra nell’ambito del gioco è utile per superare la finzione.

· da realtà con piccoli atti , piccole azioni che rendono credibile nella realtà scenica l’immaginazione. 
L’attore è portatore di due verità: quella reale (è un uomo che lavora sul palcoscenico) e quella della finzione, Queste convivono e danno vita alla realtà del teatro e non alla realtà della realtà.

E il sentimento? Ancora non c’è e Diderot sarà contento, Stanislavskij meno perché per lui il sentimento è centrale nella finzione teatrale, ma lo è anche per noi.

L’emozione e il sentimento. Emozione e sentimento secondo Ruggieri vanno nettamente distinti.

Il sentimento è una componente del processo psicofisiologico che è l’emozione e non è emozione.

L’emozione è la risposta ad uno stimolo emotigeno che viene elaborato a livello della corteccia cerebrale che stimola a sua volta diversi centri encefalici come l’ipotalamo e il sistema limbico, i quali producono dei programmi neurologici che inviano alla periferia del corpo determinando modificazioni a livello somatico e viscerale, modificazioni che inviano a loro volta segnali di ritorno, informazioni, al sistema nervoso centrale che le elabora e le sintetizza facendo del tutto un’esperienza globale. Al termine di questo processo nasce il sentimento. Anochin nel suo sistema funzionale non aveva considerato la presenza della soggettività sentimentale come risultato del feedback delle modificazioni corporee.

Per l’impostazione psicobiologica il sentimento è un processo psicologico che ha un significato biologico, un meccanismo biologico che ha un grande ruolo per la sopravvivenza. Si tratta di un autosegnale che modula il nostro comportamento.  Facciamo un esempio: la comunicazione umana ed animale è fatta di trasmissione reciproca di messaggi, uno scambio che orienta il comportamento degli interlocutori, sia a livello interno  sia a livello della relazione esterna. Un processo psicofisiologico che cui si avrà anche il sentimento.
Con Lorenz viene introdotto il concetto di cultura nella biologia per spiegare molti processi come ad esempio  il comportamento sessuale, considerato come istintivo, che acquisisce senso solo in un’ottica interpersonale e il piacere anche acquista senso in una interazione biologica.

Il sentimento sessuale. Secondo il punto di vista psicofisiologico il piacere soggettivo sessuale è una componente del processo biologico e si esprime in due forme: la prima è nelle fasi iniziali con un aumento di tensione; la seconda, relativa all’orgasmo, determina un decremento di tensione dovuto alle contrazioni toniche e cloniche (contrazioni muscolari involontarie, ritmiche dovute alla brusca distensione di un muscolo)  dei muscoli di tutto il corpo. Con la prima fase il piacere coincide con la ricerca della relazione sessuale, quindi è il vissuto soggettivo del piacere che spinge (freud parlava di pulsione “trieb”) verso l’altro, è un’attrazione dovuta al piacere. Pertanto il piacere che si avverte è un’autosegnale che indica all’individuo la ricerca di un comportamento sessuale. Il vissuto soggettivo di essere “tirato verso” è il prodotto di una concreta azione meccanica di tipo muscolare che “mima” la trazione. 

Il sentimento aggressivo. Anche qui abbiamo due fasi: una con tensione preparatoria caratterizzata da un sentimento di rabbia e una consumatoria in cui si realizza l’aggressività vera e propria. Quindi la rabbia produce nel soggetto un forte malessere che lo spinge verso il comportamento aggressivo che ha lo scopo di ridurre il senso di malessere. Anche qui la rabbia è un autosegnale.

L’inibizione. Fa parte del processo emozionale ed è alla base dell’insorgenza di una patologia. L’inibizione può svilupparsi nel sistema nervoso centrale e/o nella periferia del corpo come quello muscolare che ci interessa molto. 

Abbiamo visto che il sistema muscolare con il suo gioco di tensioni svolge un ruolo centrale per le emozioni e l’inibizione è una contrattura muscolare  (contrazioni senza rilassamento, che possono anche cronicizzarsi) che impedisce modificazioni di tono muscolare che sono alla base della genesi del sentimento. 

L’origine del sentimento. Le emozioni possono essere considerate parte del comportamento istintivo che  preparano e precedono l’azione. In letteratura sono state fatte classificazioni (Izard classifica 8 emozioni) che considerano l’emozione decontestualizzandola. Con l’approccio psicofisiologico l’emozione è un processo di risposta psicofisiologica, a stimoli etimogeni esterni o interni, ovvero rievocati dalla memoria. Lo stimolo etimogeno determina fenomeni a carico del sistema muscolare (in particolare la mimica del volto), del sistema vegetativo e del sistema nervoso centrale (sostanza reticolare che è responsabile del livello di eccitazione, aurosal-activation). Ma quello che a noi interessa particolarmente è che a conseguenza di questo processo fisiologico emozionale  si ha il vissuto emozionale soggettivo ovvero il sentimento. Quindi secondo questo modello il sentimento è una parte del processo emozionale.

Il senso comune considera il sentimento come un evento interiore solo psicologico che emerge all’esterno e orienta il nostro agire, noi pensiamo invece che sia una forma particolare di percezione. James-Lange hanno elaborato una teoria psicologica secondo la quale il sentimento è un processo di raccolta di informazioni, soprattutto vegetative, che avviene quando si hanno cambiamenti corporei. Il modello, sottovalutato in letteratura, presenta delle problematiche in particolare il fatto che per James il sentimento, che è la parte soggettiva del processo, nasce dopo la risposta: prima scappo poi ho paura. Noi consideriamo invece che la paura prepari e moduli l’azione di scappare: la paura è l’emozione della fase preparatoria (come la rabbia per il comportamento aggressivo e il piacere per quello sessuale) che porta alla fuga che è la fase consumatoria del processo. Per noi la nascita del sentimento si ha in questa fase preparatoria all’azione che è caratterizzata da paura, da rabbia, da piacere. Fase preparatoria in cui si hanno i segnali di ritorno, dai visceri e da altri distretti corporei al cervello che prende atto di quello che si sta vivendo. Quindi il sentimento è il sentimento di qualcosa che sta accadendo in me in questo momento. Ma cosa accade?

L’emozione fa parte di un processo istintivo e determina un’eccitazione che spinge al comportamento consumatorio ed è concreta perché comporta un reale aumento della tensione muscolare. (In una gara sportiva il “pronti” determina l’assumere una postura e una tensione muscolare dà vita ad una contrazione isometrica che comporta un aumento di tono, ed è proprio l’aumento del tono che impedisce al muscolo di accorciarsi. Ma, quando termina la contrazione isometrica gli estremi del muscolo, finalmente liberati, consentono una contrazione isotonica più energica che è importante per lo scatto iniziale.) 

L’emozione è collegata all’aumento di tensione muscolare della fase preparatoria e il soggetto la avverte come tensione psicologica ed è da questa che gli esseri umani costruiscono i vissuti soggettivi specifici. Accade che i muscoli e i visceri comunicano a sè stessi, al cervello, queste tensioni che sono elaborate dal cervello in modo unitario, sintetico, determinando vissuti di piacere o meno a seconda che la tensione sia piacevole come per la sessualità o spiacevole come per la rabbia. Quindi il sentimento nasce dopo, a seguito delle interazioni dell’organismo con l’ambiente interno e/o esterno. Il sentimento soggettivo, insieme all’emozione, orienta il comportamento.

Proviamo a riassumere lo schema psicofisiologico: si ha la rappresentazione immaginativa che interagisce con il mondo esterno e determina l’azione; ma, prima dell’azione, entra in ballo ad orientare l’azione anche il processo emozionale e con esso il sentimento che se non è netto si risolve come semplice variazione di umore.

I pattern emozionali non svolgono solo la funzione di autosegnale ma anche di segnale interpersonale rilevabile da modificazioni mimiche ed espressive. Quindi l’azione è un autosegnale ed un eterosegnale che comunica interiori rendendo evidente l’intenzione comportamentale. 

Il rapporto tra muscolo mimici e contesto corporeo. Sorriso vero e falso. Il sorriso è falso perché attiva solo un’attività periferica e manca sia la tensione muscolare sia l’insieme delle attività periferiche del corpo, ovvero la sintesi dell’informazione periferica di ritorno. Il sorriso falso non è una risposta segnale dovuta allo stimolo dell’interazione con l’altro, è solo un volontario prodotto di muscoli mimici. E’ falso per due motivi: 

1. è dato dall’azione di pochi muscoli ed è isolato, decontestualizzato, gli occhi non sono integrati alla mimica facciale
2. manca la tensione che è importante nel processo emozionale. 

Il tema del sentimento e i gesti . I sentimenti compaiono dopo modificazioni corporee a seguito di stimoli etimogeni e non prima, non sono i sentimenti che modificano il corpo (visceri e muscoli). Diamo ragione a Stanislavskij che mette in guardia dal cercare di produrre direttamente un sentimento senza aver attivato precedentemente il processo neurofisiologico emozionale. Il sentimento sarebbe nel vuoto. Quindi l’attore deve trovare stimoli etimogeni interni o esterni per avviare quel processo in base si genera un gioco di tensioni e in base al quale possano emergere sentimenti, processo che dà sostanza all’azione scenica e che viene percepito anche dallo spettatore.

Questo è per l’azione, per i gesti ma anche per la parola che coinvolge il sistema muscolare fonetico. Gesti e parole sono il nucleo della rappresentazione scenica.

In sintesi i muscoli con le loro tensioni sono elementi strutturali: in ogni attività motoria, nella gestualità, nei processi emozionali e quindi nella genesi del sentimento, nell’attenzione e nella preparazione all’azione, nell’intenzione, nell’immaginazione.
CAPITOLO 2

IDENTITA’ E IDENTIFICAZIONE

Diderot considerava per l’attore una forte identità che impediva l’identificazione con il personaggio, Stanislavskij invece parlava di utilizzare strategie didattiche per favorire l’identificazione con il personaggio.

Identità e identificazione sono due fenomeni diversi ma risultano fortemente collegati.

Identità: componente strutturale dell’Io. Fenomeno che si realizza quanto la rappresentazione interna di noi stessi coincide con l’esperienza concreta che facciamo di noi stessi, la quale conferma l’autorappresentazione mentale. Occorrono due aspetti: quello dell’immagine che abbiamo di noi stessi e la realtà concreta che conferma questa immagine. Quando l’esperienza concreta diverge dalle rappresentazioni mentali l’identità entra in crisi. 

Identificazione: fenomeno per cui si assume una identità diversa dalle rappresentazioni mentali che abbiamo di noi stessi e corrisponde a quella di un’altra persona.

Per fare un esempio possiamo rifarci ad un passo della Bisbetica domata di Shakespeare in cui Sly, povero ubriacone, si addormenta sotto un cespuglio. Passa un signore che vede questa “sozza bestiaccia” e pensa di fargli lo scherzo di prenderlo e portarlo nella sua più bella camera, vestirlo come un signore e prestando attenzione a tutti i dettagli, anche al suo risveglio, ovvero trattandolo come un gran signore. Ecco che vediamo come per il nostro poeta l’identità richiede non solo un’immagine interna di noi stessi ma anche aspetti della vita reale che corrispondano ad essa. Tutto va preparato nei minimi particolari in modo da stimolare una crisi di identità che per fortuna per il povero Sly si risolve bene, perché dopo un primario disorientamento, si adegua alla nuova identità. 

La crisi di identità a livello psicologico  corrisponde ad una lacerazione profonda che può portare a negare se stessi. Possiamo rappresentare l’identità in un continuum ai cui estremi sono i livelli che si identificano con la crisi di identità: in un estremo abbiamo l’identità fragile o identità instabile all’altro estremo si ha l’identità rigida e coartata. 

Attraverso il teatro noi possiamo trarre elementi utili per lo studio dell’identità: il suo rapporto con l’immaginazione e il suo rapporto con l’identificazione. Per Stanislawskij con parziali identificazioni è possibile creare una identità composta sia da ruoli che appartengono alla sfera delle immagini che abbiamo di noi stessi e sia da ruoli di un’altra identità. Una composizione che si ha anche nella vita reale quando siamo contemporaneamente padri, figli, lavoratori, ecc…. Sono identità che si vanno ad aggiungere alla identità nucleare che è rappresentata soprattutto dalla identità corporea.  Nel teatro questo gioco di identità, grazie al libero esercizio dell’immaginazione, trova espressioni diversificate temporanee che coinvolgono non solo l’attore che le sperimenta sul palcoscenico ma anche gli spettatori che sono portati ad identificarsi con i diversi personaggi rappresentati. Oltre l’identificazione, nel teatro entrano in ballo anche processi proiettivi per cui gli spettatori proiettano aspetti di se stessi nei personaggi.

L’identificazione parziale proposta da Stanislavskij richiede quindi sviluppo dell’immaginazione ma anche individuazione di piccoli dettagli reali che servono per rafforzare l’identità del personaggio. Sono contributi per la costruzione dell’identità del personaggio
. 

Identità e identificazione, problema centrale nel teatro. In questo rapporto tra identità e identificazione va detto subito che maggiore sarà l’identità dell’attore migliore sarà l’identificazione con il personaggio. 

L’identità va pensata come un insieme di diverse autorappresentazioni mentali di se stessi che hanno alla base una identità nucleare stabile che si intreccia con le identità parziali con cui ci si confronta nella vita quotidiana. L’identità nel suo insieme risulta composta come un mazzo di fiori.

Un caratteristica dell’identità globale di un individuo è rappresentata dai diversi livelli dell’Io ma prima di parlare della struttura dell’Io occorre chiarire il processo fisiologico dell’identità che risulta dato dal coinvolgimento 

· della corteccia cerebrale ove si realizza l‘autorappresentazione che è abbastanza stabile e costante nel tempo

· e della periferia del corpo cui si realizzano i comportamenti espressivi come postura e gesti che comportano l’attivazione della struttura muscolare.

Ma il processo comporta un modulo funzionale che interessa non solo le aree cefaliche dell’autorappresentazione ma anche altri distretti del cervello che coinvolgono ad esempio le rappresentazioni dell’identità corporea ed altri ancora, quindi un insieme complesso di interconnessioni centrali e periferiche. Quando l’identità è composta con le identità parziali si avrà anche la interconnessione delle subcomponenti verticali. Ma l’Io non si frammenta, grazie alla costruzione psicofisiologica integrata esso mantiene, pur nelle diverse articolazioni, la sua compattezza e unitarietà.

L’Io o propria identità non è un evento solo mentale ma un fenomeno che coinvolge altri ambiti fisiologici: è rappresentazione mentale ed è espressività corporea, un asse funzionale che va dal centro (cervello) alla periferia del corpo (atteggiamenti, postura, gesti, mimica) e rappresenta la componente verticale dell’identità. Ma per la complessità dell’identità che risulta formata da diverse identità parallele gli assi funzionali di tipo verticale sono più di uno, parliamo di subcomponenti verticali tra i quali  poi si stabilisce una comunicazione di tipo orizzontale. 

Lo studio psicofisiologico dell’identità considera  diversi livelli di analisi:

· un’analisi verticale che esplora i rapporti tra il centro e la periferia dell’identità nucleare e delle sub unità dell’identità

· un’analisi sempre verticale  che considera i diversi assi funzionali verticali relativi alle identità parallele (di lavoratore, di giovane, di alunno, di padre. Sono identità che risentono delle influenze culturali) 

· un’analisi orizzontale che considera i rapporti tra le diverse  identità parallele e il rapporto tra queste identità  e quella nucleare.

La soluzione della diatriba tra Diderot e Stanislavskij si risolve con la comprensione della presenza di DIVERSI LIVELLI DI IDENTITA’ che contribuiscono alla costruzione di un personaggio.

La prima identità è quella corporea, un’immagine corporea che viene elaborata a livello cerebrale e che è presente in tutte le autorappresentazioni. 

Abbiamo visto che l’identità si ha quando l’autorappresentazione di sé corrisponde al vissuto reale di sé e la crisi, invece, quando questa corrispondenza viene meno. Abbiamo diversi livelli di corrispondenza che si riferiscono ai diversi livelli funzionali che compongono la complessa “immagine di sé”. 

E’ un processo complesso: immaginiamo delle scatole nel nostro cervello. La più interna è quella che accoglie le informazioni sensoriale elementari che provengono dal nostro corpo. Nella seconda scatola abbiamo la costruzione dell’immagine corporea. Una volta costruita l’immagine corporea questa si intreccia, integrandosi con la rappresentazione di ruoli familiari, lavorativi, sociali in genere che costituiscono una terza scatola

Il primo livello: la proiezione corticale delle informazioni sensoriali che sono di tre tipi:

· enterocettive, che arrivano al cervello da organi interni e visceri

· esterocettive che arriva al cervello dall’esterno del corpo per tramite dei sensi (olfatto, udito, gusto, vista, tatto)

· propriocettive, che arrivano al cervello dai muscoli, ovvero dalla contrazione e dalle contratture a di postura, gesti, mimica, ecc….

Queste informazioni arrivano al cervello non isolatamente ma come flusso continuo e sono accolte in aree distinte della corteccia
 (area del piede è distinta ma vicina a quella della gamba). Tutto questo avviene nella scatola interna. Poi  il cervello le elabora in modo sintetico. 

Il secondo livello: La formazione dell’autorappresentazione unitaria dell’immagine corporea. Si ha con la sintesi unitaria delle informazioni sensoriali. Dalle aree distinte si passa ad un’area di sintesi associativa di tutte le informazioni che considera anche le informazioni relative alla percezione dello spazio che provengono dalla vista (spazio visivo) e da tutto il corpo (spazio cenestesico che sono collegati fra di loro). Si ha come risultato l’autorappresentazione del proprio corpo nello spazio.

Il cervello accoglie informazioni sensoriali da un corpo in movimento, da un’attività dei muscoli. Se i muscoli sono bloccati, per noi contratti nel senso che ad una contrazione non segue il rilasciamento, alla corteccia cerebrale non pervengono informazioni perché le vie nervose propriocettive trasmettono solo attività (in forma di energia elettrica, non trasmettono l’immagine statica del muscolo) anche senza un grande movimento, basta una variazione di tono. Se l’immagine mentale corporea presenta delle alcune diciamo che c’è un buco nel cervello perché alcuni distretti muscolari sono contratti, bloccati. 

Quindi l’attività, l’azione è fondamentale per la costruzione dell’immagine corporea. Ma chi invia informazioni al corpo e ai muscoli in modo da elicitare un’attività? Abbiamo visto che il cervello operando la sintesi delle afferenze invia segnali ai muscoli e agli organi interni determinando il loro funzionamento. E’ quindi il cervello ad originare una contrattura, un blocco nel movimento.  

Questione centrale:  è il sistema nervoso centrale che trasforma l’informazione sensoriale in esperienza consapevole del vissuto soggettivo del proprio corpo e quindi è il sistema nervoso centrale che determina la formazione dell’identità nucleare.

Identità nucleare: è il risultato del vissuto soggettivo del proprio corpo che integra diversi livelli fisiologici e psicologici. Il vissuto soggettivo è dato dal sentire cosa si vive in un certo momento, dal sentirsi come presenza. Questo livello dell’Io poi s’integra a livello cerebrale con altri aspetti dell’autorappresentazione che riguardano i ruoli familiari, lavorativi e sociali in genere, come viene percepito l’altro, quale immagine di noi l’altro ci rimanda, la nostra immagine ideale.

Altri due elementi concorrono alla costruzione dell’immagine di sé e sono: la postura e gli atteggiamenti e l’integrazione delle esperienze, il  collante che genera a livello psicofisiologico un certo piacere che è il “piacere di integrazione” il quale coincide con il “piacere narcisistico”.

Cosa si intende per autorappresentazione di Sé?

· un allargamento dell’immagine corporea ( si integrano anche aspetti diversi come i ruoli sociali, ecc..) 

· una componente dell’Io in quanto la sintesi delle informazioni costituisce grande ruolo nel processo di formazione dell’Io, intendendo per Io una struttura-processo che raccoglie  e organizza informazioni che avranno risvolti sul piano dell’attività del soggetto e sul piano manipolativo dell’ambiente. 

CAPITOLO 3

L’ANALISI DELLA STRUTTURA PSICOFISIOLOGICA DELL’IO. IL RUOLO DELLA POSTURA 
L’identità è la componente strutturale dell’Io. Per una comprensione concreta dell’identità occorre spiegare le coordinate psicofisiologiche dell’esperienza dell’esserci.

Vogliamo proporre lo studio dell’espressione corporea dell’identità. Noi possiamo vedere in una scultura un movimento che le è stato dato dallo scultore anche se lo scultore non sappiamo chi sia, vediamo una “forma” che le è stata data. Allo stesso modo, attraverso l’espressività corporea possiamo vedere la rappresentazione dell’identità del soggetto perchè dà forma al comportamento.

Attraverso un’analisi fenomenologica della meccanica fisiologica di atteggiamenti del corpo cerchiamo di spiegare la complessità delle strutture dell’Io come si concretizzano nello spazio e nel tempo e come si intrecciano tra di loro, in particolare come si intreccia l’identità nucleare con identità ad essa separate e temporanee e con ruoli diversi dai propri. Pertanto consideriamo l’identità come formata da una parte strutturale fissa e stabile e da parti mobili.

Dallo studio fenomenologico del corpo possiamo vedere il ruolo svolto dalla postura nell’identità. La postura è lo specchio delle dinamiche dell’identità e dell’identificazione.  Sull’espressione del corpo dell’attore si è avuta un’ampia letteratura teatrale. Grotowski negli anni settanta concentra la recitazione dell’attore sul corpo (gesto, voce) sottovalutando ogni contorno come le scenografie e i costumi. Si metteva a fuoco la nudità del gesto carico di valenze significative per cui il corpo, oltre ad essere componente strutturale dell’Io, era anche un complesso insieme di segnali.

Noi consideriamo del corpo non solo la sua valenza espressiva di segnali comunicativi ma anche la sua presenza intendendo con questo termine la posizione del corpo nello spazio ovvero la postura (che significa proprio posizione) e in ambito psifisiologico la definiamo  posizione esistenziale. La postura nel teatro è sempre presente perchè si riferisce all’esserci sulla scena di un attore.

Nella vita umana gli individui utilizzano un numero limitato di posture, un cliché che ci dice dello stile di personalità, ovvero del modo di essere al mondo di un individuo, del suo Io, delle sue rappresentazioni. Nella commedia dell’arte la personalità è strettamente legata alla postura ed alla gestualità che caratterizza personaggi stereotipi come Arlecchino, Balanzone, Pulcinella.  Ma, nella Commedia dell’Arte la caratterizzazione riguarda un personaggio che presenta una identità ben definita, nella rappresentazione teatrale in genere e nella vita di tutti i giorni le cose sono più complesse perché gli esseri umani non hanno un solo ruolo per cui l’autorappresentazione di sé è complessa e così anche la postura.

Lo studio della postura è fondamentale non solo per il lavoro dell’attore ma anche nei trattamenti clinico - riabilitativi per far acquisire una postura di base che abbia le caratteristiche di: stabilità, equilibrio posturale; flessibilità che significa sia libertà di movimento, la quale dipende dall’equilibrio posturale, sia possibilità di assumere posture diverse da quelle abituali e di base e che con queste possono convivere.

Le posture sono l’espressione delle diverse autorappresentazioni che il soggetto ha di se stesso per cui assumere diverse posture significa possedere la capacità di variare le proprie autorappresentazioni. L’attore vive questo problema di dover integrare la sua postura di base con gli atteggiamenti legati al personaggio da rappresentare. La struttura di base è fondamentale per dare contenuto e sostanza agli atteggiamenti del personaggio, la postura assunta in prestito che non integra la postura di base è un involucro vuoto. Non è facile fare questa integrazione!!! Il rischio è mantenere la propria postura in modo stabile o assumere una postura che non si sente propria e il risultato è un atteggiamento meccanico. Nel lavoro clinico riabilitativo lo studio è rivolto a come gli esseri umani organizzano la loro postura, che è l’espressione diretta di componenti nucleari dell’Io, e al suo mantenimento che assume rilevanza anche per l’attore in quanto propone uno schema operativo importante per l’atteggiamento corporeo che è lo strumento principe del suo lavoro.

CAPITOLO 4

I LIVELLI FUNZIONALI DELL’IO - IL CORPO COME STRUTTURA DELL’IO

L’immaginazione organizza il corpo. Secondo l’impostazione psicofisiologica il corpo è diretta espressione dell’immaginazione. Riassumiamo: i processi immaginativi sono frutto di elaborazioni fisiologiche ed essi poi programmano e orientano sempre con modalità fisiologiche l’espressione corporea.

Lo studio psicofisiologico dell’interazione tra immaginazione e attività espressiva si orienta in due ambiti strettamente collegati:

· il primo è lo studio della dimensione immaginativa , i diversi livelli e le diverse forme, le relazioni tra immaginazione e processi cognitivi come il linguaggio verbale, l’autorappresentazione, la trasformazione di immagini in concetti astratti e in espressioni corporee che rappresentano una sintesi dell’immaginazione

· il secondo è lo studio che porta a rivedere e riscrivere alcuni aspetti fisiologici come alcune modalità di funzionamento dei muscoli non rilevate da studi di neurofisiologia né dal campo della riabilitazione che riguardano: il premere, lo sforzo, il controllo.

Fin dall’inizio abbiamo visto quando importante è il ruolo svolto dai muscoli per l’ attività motoria, la gestualità, i processi emozionali,  la genesi del sentimento, l’attenzione l’intenzione ed anche l’immaginazione. Il loro studio ci permetterà di comprendere quanto sono importanti per l’espressione esistenziale con cui intendiamo la postura dei base degli individui.

Le funzioni dell’Io e il rapporto mente-corpo, il superamento dell’artificiosa separazione mente-corpo operata dai fisiologici e dagli psicologi. Entrambi ritengono che il corpo sia dato ed abbia leggi proprie e che l’Io sia una realtà psicologica che entra in relazione con il corpo. Anche parlare di Io corporeo  non è adeguato in quanto rimanda all’idea dell’esistenza di un Io non corporeo. L’impostazione psicofisiologica considera una relazione circolare per l’Io: l’Io è risultato dell’organizzazione del corpo e il corpo è la struttura portante dell’Io. 

I livelli funzionali dell’Io sono diversi:

· primo livello funzionale: l’Io è dato dall’organizzazione dell’informazione e dalla modulazione dell’attività del corpo. E’ in una fase di funzionamento, è un Io organizzativo e non è ancora struttura psicologica

· secondo livello funzionale: l’Io è una struttura psicodinamica ed è il risultato di una sintesi di tutte le attività corporee determinate dall’Io organizzativo e si costituisce come meccanismo che coordina le attività del corpo

· terzo livello funzionale: l’Io è una struttura psicologica apparentemente autonoma che modula e gestisce sia le istanze interne psicodinamiche che interpersonali. (ma da dove vengono queste istanze? Boh!! Ho ricopiato paro, paro senza capire fico secco!!!)

Cosa è il corpo? Il corpo è la rappresentazione della rappresentazione del corpo. Vediamo meglio (almeno spero! Non so se piagne o ride!)

Il problema della stabilità morfologica. La struttura del corpo è fatta di materiale biologico relativamente stabile nel tempo. Relativamente stabile in quanto in realtà è in continua trasformazione: le cellule della pelle muoiono e rinascono in continuazione ma questo processo non è visibile a vista d’occhio, come la lancetta dei minuti che rimane ferma per 60 secondi ma i secondi passano.  Quindi l’apparente stabilità si riferisce a flussi di attività che si svolgono entro un arco di tempo biologico che a livello biochimico cellulare è il generatore di una forma corporea e della sua stabilità. Si avranno forme apparentemente stabili, quindi parliamo non di un corpo dato ma di stabilità un corpo processo (processo che è movimento continuo) che è una delle funzioni principali dell’Io. 

Il corpo come interazione di funzioni. Unità spaziale del corpo. Il corpo si caratterizza anche per l’integrazione delle funzioni in quanto i diversi livelli di organizzazione dei vari organi e tessuti e sistemi sono coordinati fra di loro. Il sistema nervoso coordina tutte le funzioni corporee attraverso la funzione dell’Io che organizza l’unità spaziale del corpo ed il piacere narcisistico è il motore psicofisiologico dell’attività organizzatrice dell’Io. 

Il corpo genera l’Io, ovvero il sentimento di esserci. L’Io si sviluppa fin da bambini a seguito delle informazioni sensoriali provenienti dal mondo esterno (gusto, olfatto, udito, vista, tatto) che sono dette informazioni sensoriali esterocettive, ma non solo, anche informazioni sensoriali propriocettive  che provengono dai muscoli ed enterocettive che provengono dai visceri, ed inoltre dagli ormoni. Quindi non solo il mondo esterno ma anche il corpo è una fabbrica di informazioni che l’Io coordina e modula. 

L’Io esiste perché deve sintetizzare e unificare l’attività corporea.

Il corpo esiste perché c’è l’Io che lo fa esistere coordinando la sua attività.

Senza l’Io non esiste corpo e senza corpo non esiste l’Io, il corpo è la componente strutturale dell’Io.

L’elaborazione delle informazioni esterocettive, propriocettive ed enterocettive permette di acquisire la sensazione di essere al mondo che è fondante per l’Io. Siamo di fronte al paradosso che l’Io unifica le informazioni e da questa unitarietà delle sensazioni, che forma un corpo unico ed individuato per quel soggetto, si genera il sentimento di esserci che è l’Io. Per il folle Ruggieri il paradosso sta nel fatto che l’Io fa in modo da generare se stesso. (Oddio, oddio che discorso arzigogolato!!!!)

Dall’informazione sensoriale al narcisismo. L’organizzazione del corpo è determinante per il “narcisismo” le sue radici sono nel corpo perché l’Io prova piacere nel coordinare e unificare l’attività del corpo. Il piacere narcisistico è “istinto di vita”, necessità biologica di tenere insieme gli eventi del corpo. Anche qui siamo davanti ad un meccanismo di tipo circolare: l’integrazione degli eventi del corpo si ha per il “piacere di vivere” ed è proprio l’integrazione che genera il piacere e nel contempo genera il vissuto soggettivo di unità per cui il soggetto si avverte come “uno”, in grado di esperire percezioni e in grado di manipolare l’ambiente.

Con il narcisismo entriamo nel vivo dei meccanismi dell’integrazione.

Integrazione temporale, processo essenziale dell’unità strutturale dell’Io. Quando si pensa all’integrazione degli eventi corporei si pensa ad una integrazione spaziale di più attività che avvengono contemporaneamente ma l’Io opera anche una integrazione temporale delle attività che avvengono in strutture come quelle muscolari che variano nel tempo il loro livello di tono. Oscillazioni di tono che avvengono anche in assenza di movimento, ovvero a riposo. Quindi l’Io integra ed unifica quindi tutti gli eventi spaziali e temporali che avvengono nel corpo. 

Integrazione spazio temporale   di ritmi (ritmi biologici come il battito cardiaco). Una patologia può essere ricondotta a fratture nell’integrazione dei diversi ritmi dell’organismo. 

Anche il presente è una integrazione temporale. Dalla sintesi degli eventi temporali (sequenze di eventi) operata dall’Io nasce il presente che se non fosse il risultato di un intreccio di successioni temporali sarebbe nel vuoto e non sarebbe il risultato di una tessitura tra esperienze che sono avvenute nel tempo, il presente si colloca in un prima e in un dopo. Il corpo diventa l’orologio del tempo infatti è in grado di rievocare il passato, di progettare il futuro e di percepire il presente, indipendentemente da atteggiamenti posturali. 

L’integrazione e i processi immaginativi. I meccanismi di integrazione sono molteplici e presentano nella produzione dell’immagine corporea un punto nodale. Abbiamo visto come l’immagine corporea si esprime a livello corporeo con la postura: da come il corpo si posiziona nel mondo possiamo ricavare la sua autorappresentazione. Immagine del corpo e rappresentazione del corpo richiamano l’idea di proiettore (sede corticale in cui si elaborano immagini) e delle immagini che proietta sullo schermo (corpo come schermo).

Nella periferia del corpo si unifica l’Io. Quando il corpo rappresenta la sua immagine lo fa con i muscoli, con il gioco delle tensioni muscolari. Esiste un meccanismo che tiene insieme le parti del nostro corpo che non è il risultato di una meccanica sommatoria di singoli pezzi  preformati e uniti.

Ma come avviene questo meccanismo che tiene insieme le diverse parti del sistema organismo umano? In questo senso un grande ruolo è svolto dalla memoria che non svolge solo le funzioni di rievocazione e di oblio ma anche di costruire il presente e quindi svolge la funzione di dare stabilità all’Io. 

Grazie alla memoria l’Io unifica temporalmente gli eventi che compaiono l’uno dopo l’altro, dando senso al qui ed ora e attribuisce identità al soggetto nel tempo: è sempre lo stesso Io che ha fatto quella esperienza un attimo prima e che farà l’esperienza in un prossimo futuro. 

Se vi sono scissioni nella continuità dell’esperienza temporale si ha patologia: non sono Io che ho vissuto quella cosa. Patologia che si ha per problemi a carico di processi biochimici profondi che riguardano diversi livelli funzionali:

· a livello cellulare

· a livello neurologico delle strutture del cervello implicate in questo processo

· a livello di interazione delle strutture encefaliche coinvolte nella rappresentazione immaginativa

· a livello del resto del corpo come attività motoria che trasforma le informazioni che provengono dal cervello in esperienza corporea, immagini mentali che si manifesta come atteggiamenti posturali.

I circuiti riverberanti. Sono connessioni sinaptiche tra neuroni che formano dei cerchi in cui circola l’informazione di uno stimolo che passando da un neurone all’altro consente di conservare l’informazione stessa nella memoria. Una nuova informazione si può collegare a quella che circola nel circuito riverberante e i due eventi o stimoli diventano contemporanei.

La memoria e il tempo. La memoria consente di attivare l’immaginazione per la percezione corretta del presente. Quando si tiene una lezione si immagina che le persone nei banchi sono studenti e non boy scout. (ma che vo di’? ma non si immagina nulla si vede che sono studenti). Nel percepire la corretta realtà del presente si attiva una tessitura di immagini che si collega al senso di presenza concreta.

Il corpo è il prodotto dell’organizzazione temporale degli eventi.  Come in un’orchestra occorre la coordinazione dei suoni dei vari strumenti così per il corpo le singole funzioni, ma anche l’attività delle singole cellule, debbono essere coordinate temporalmente. Questo avviene anche nei processi biochimici come il ciclo di Krebs in cui le molecole come in una danza si dispongono in una certa configurazione per produrre energia.  

La musica. Chi ascolta attentamente la musica fa un’esperienza fisiologica temporale e l’armonia, il ritmo e la melodia ascoltata risulta dall’integrazione dei vari suoni che vengono prima, nel presente e dopo, si tratta di organizzare a livello psicofisiologico la frequenza delle onde sonore e la loro intensità. Chi esegue musica svolge un’attività che richiede un impegno muscolare, l’intensità dipende infatti dalla forza con cui si usa uno strumento, per un pianista la forza muscolare con cui si pigia un tasto. Anche la melodia, il ritmo e l’armonia dipendono da una diversa accentuazione delle note: sono giochi di tensione muscolare quindi il musicista deve coordinare diversi livelli di attività motoria entro un programma che organizza temporalmente gli eventi. L’Io quindi organizza come un grande pace maker i diversi distretti corporei realizzando un’esperienza integrata sia per chi ascolta la musica che per chi la esegue. La musica è una grande metafora di come il corpo nel suo insieme sia il risultato di una coordinazione temporale degli eventi. Le tensioni muscolari sono elementi strutturali nella musica ed anche della postura.

Lo sfondo emozionale programmatico nella musica. Fare musica quindi comporta un’attività corporea che è un insieme armonico di gesti i quali costituiscono l’impalcatura per la produzione di suoni. Una sorta di danza armoniosa dei gesti. Questa danza è realizzata dall’interprete che deve rendere percepibili all’ascolto le componenti psicologiche del brano, come ad esempio il brano “allegro”, “vivace”, “lento”, “adagio”.

La musica allora diventa una danza continua con diversi piani di organizzazione motoria e di immaginazione. Il suono nasce dalla danza dei distretti corporei impegnati con lo strumento musicale che sono come le tensioni di un corpo che balla in cui cambia la tensione, la pressione e la forza. Insieme al gioco di tensioni muscolari c’è in ballo anche l’immaginazione. Per eseguire un brano “allegro” o un brano “grave” il musicista deve coinvolgersi con l’immaginazione di ciò che è allegro o grave e su questa base immaginatoria modulare tutto il corpo, le dita si muoveranno velocemente o lentamente. Una regia che viene dall’immaginazione la quale influenza per l’esecuzione del brano tutta la postura e il movimento del musicista. Un atteggiamento posturale per tutto il pezzo da eseguire che diviene lo sfondo emozionale, l’umore di fondo  che fornisce una unità di stile agli eventi ritmici, melodici e armonici.  Questo atteggiamento posturale andante, allegro, maestoso sono la base tonico-motoria su cui si basano anche i gesti della vita quotidiana.

Nel laboratorio teatrale. Abbiamo individuato un piano tonico motorio dell’umore di base su cui si struttura l’organizzazione posturale e che caratterizza la personalità, relativamente stabile, degli individui sui cui viene modulata la fenomenologia espressiva.

Nel teatro anche si richiede uno sfondo emozionale su cui caratterizzare la postura di base del personaggio, uno sfondo allegro, o andante a seconda delle caratteristiche del personaggio. Il rischio, però che si corre, è quello di realizzare una interpretazione meccanicistica non coerente con gli schemi ritmo-motori degli attori e che non considera la flessibilità e l’adattabilità a nuovi schemi della personalità dell’attore. Come fare ad integrare le strutture espressive di base degli interpreti alle proposte motorie dei registi? Quale è la sede psicofisiologica in cui questi due livelli possono raccordarsi? Entro le relazioni tra eventi muscolari periferici. 

CAPITOLO V 

I meccanismi periferici dell’integrazione del corpo: la funzione di integrazione dei muscoli

Aree (o punti) di integrazione propriocettiva
I muscoli non servono soltanto a produrre movimenti o a sostenere strutture: servono a legare fra loro parti corporee. Il sistema di legami (corde) ha una sua logica di integrazione psicofisiologica.

Esistono alcune parti del corpo in cui si realizza l’equilibrio statico-posturale, parti che costituiscono dei veri e propri centri di raccordo, convergenza e integrazione delle attività muscolari: sono le aree (o punti) di integrazione propriocettiva (li chiama anche punti cenestetico muscolari e integration point) che svolgono appunto la regolazione propriocettiva. Queste aree si trovano all’interno del corpo, ma si rispecchiano all’esterno nell’immagine corporea.

L’esistenza di queste aree è stata dimostrata sperimentalmente: un gruppo di soggetti le ha sentite dentro di sé in vari punti (esperimento fatto da Ruggieri ed i suoi). 

Le aree di integrazione propriocettiva forniscono informazioni al SNC sulla distribuzione e sul livello di tensione dei muscoli nelle varie parti del corpo e sulla posizione del corpo nello spazio, rendendo possibile la regolazione plastica dell’equilibrio statico-posturale (che una miriade di stimoli esterni ed interni tendono continuamente a sbilanciare) e quella velocità di risposta adattiva a situazioni stimolo che tendono a modificare la postura.

Le più importanti di queste aree si trovano in corrispondenza dell’epigastrio, nell’orecchio interno (dove si trovano i cosiddetti propriocettori speciali: otricolo, sacculo e canali semicircolari), e nel plesso solare.

Come si forma un punto di integrazione propriocettiva

Le aree (o punti) di integrazione propriocettiva non sono soltanto strutture fisiologiche, ma sono frutto della storia dell’individuo, risultato di vari tipi di apprendimento: motorio-spaziale, comunicativo, della gestione delle relazioni e soprattutto della gestione delle emozioni. 

Gerarchizzazione delle tensioni
L’attività dei muscoli, nelle sue due varianti isotonica e isometrica, si esprime in una ampia gamma di livelli di tensione: come per le corde di un arpa ad ogni tensione corrisponde un suono, così i diversi livelli di tono nei muscoli servono ad assolvere a specifiche funzioni (antigravitaria, di connessione etc). 
La postura non è prodotta da un ipotetico tono ottimale che interessa tutti i muscoli ma è il risultato di una scelta di schemi di moduli tonico-motori, ognuno dei quali ha una diversa gerarchia di tensioni. Tale scelta si esprime nell’immagine corporea..

La gerarchizzazione delle tensioni è come un sistema di accordatura dei vari livelli di tensione muscolare, ed è necessaria affinché si produca quell’insieme coerente che è l’equilibrio posturale dinamico. Con la gerarchizzazione delle tensioni si produce un’esperienza di unità. Il sistema effettore muscolare dà un feedback psichico nella costruzione del vissuto subietivo di essere al mondo.

Il body focus (attenzione: è fra le domande d’esame!!!)

Un meccanismo di unificazione consiste nel far rappresentare ad una parte il tutto, in pratica ciò che in ambito letterario si fa con la figura retorica detta sinèddoche
.

Per organizzare e muovere la propria posizione nello spazio, ognuno sceglie il suo body focus perceptual point, ovvero punto percettivo focale del corpo (lo chiama anche: punto visuo-corporeo-percettivo e punto percettivo visivo). Questo è una parte del corpo (un distretto:  fronte, addome, spalle, ginocchia, ecc), rappresentante la totalità del corpo, a cui si fa continuamente riferimento, con un’autopercezione attentiva per lo più subliminale, per ricevere gli input necessari ad orientarsi, posizionarsi e muoversi nello spazio. Da qui si ricevono gli input a partire dai quali produrre un output corporeo. Per arrivare a questa conclusione è stato chiesto a dei soggetti di muoversi (ad esempio roteare ad occhi chiusi) facendo attenzione se nel farlo utilizzassero una specifica parte del corpo come riferimento per orientarsi, così come il marinaio fa riferimento alla prua della barca per orientarsi. 

Mentre le aree (o punti) di integrazione propriocettiva servono ad organizzare lo stare nello spazio, il body focus serve a muovere nello spazio. Il primo ha a che vedere con la stabilità dell’IO, il body focus con la mobilità dell’IO.

Attenzione al corpo. Attenzione cenestetica

L’unità corporea è il prodotto di una continua elaborazione da parte dell’IO, che, pur esprimendosi in atti singoli non perde la sua integrità: questo perchè ogni singolo atto si colloca in uno schema posturale che interessa tutta la persona.

La percezione del corpo come unità, come totalità è il risultato di un processo di sintesi delle informazioni provenienti dai vari distretti. Questa sintesi va a costituire lo sfondo dal quale si può far emergere la percezione-figura (concetto di figura/sfondo) di un determinato distretto focalizzandovi l’attenzione.

Focalizzare l’attenzione significa rendere eloquente una determinata parte del corpo, producendo un auto-segnale che emerge dallo sfondo. Questo processo prende il nome di autopercezione attentiva. L’autoattenzione evoca non solo un’autosegnalazione, percepibile solo al soggetto stesso, ma anche un’eterosegnalazione percepibile all’esterno. 

Organizzazione dello spazio circostante

In rapporto ai punti di integrazione propriocettiva ed al body focus si organizza non solo la stabilità posturale e l’orientamento dell’individuo, ma anche la percezione dello spazio che lo circonda. Se viene chiesto ad un soggetto di modificare il proprio punto di integrazione propriocettiva, vediamo che di conseguenza questi modifica anche la propria percezione dello spazio che lo circonda. 

Il body focus per realizzare l’orientamento del corpo è sempre connesso a dei punti di riferimento esterni al corpo stesso. Si può ipotizzare che esistano anche aree corporee che facciano da collegamento fra punti di integrazione propriocettiva e body focus: dei punti ponte. I vissuti soggettivi (ottenuti attraverso il gioco immaginativo-attentivo) riguardo al tentativo di collegare i due punti organizzatori corporei (di sostegno e visivo) sono diversi, ma fanno pensare che ci sia una coordinazione fra i due, anche se indipendenti.

In un discorso più ampio, possiamo sostenere che l’organizzazione dell’unità corporea non è che il primo passo dell’organizzazione dello spazio in generale. L’organizzazione dello spazio corporeo come spazio unitario rappresenta il primo spazio a cui dare un’organizzazione, ed è uno dei lavori fondamentali dell’IO.

La presenza scenica

Diderot, contrariamente a Stanislavsky, sostiene che l’attore debba essere sempre sé stesso senza perdere mai la sua struttura psicofisica di base, nucleare. Senza una forte identità corre il rischio di una frammentazione patologica del suo IO, per cui deve porre una distanza estetica fra sé e il personaggio. 

La differenza fra noi e Diderot è quella di aver individuato e descritto la realtà psicofisiologica di tale compattezza nucleare. Per noi è il narcisismo che ci dà compattezza, quello che Freud definiva investimento libidico sul sé, è il piacere implicito di essere al mondo. L’identità forte è legata all’integrazione narcisistica, che trova unità nel punto di integrazione propriocettiva, un riferimento aggregante che permette un senso di stabilità e compattezza. Tanto più questo senso è forte, tanto maggiori sono le possibilità di trasformazione espressiva.

L’integrazione narcisistica è alla base della presenza scenica, e dipende da come, facendo fulcro sul punto di integrazione propriocettiva, si produce unità e compattezza.

(ATTENZIONE: DA QUI IN POI E’ UNA LIBERA INTERPRETAZIONE, IO NON CI HO CAPITO PRATICAMENTE UN CAZZO, vi chiedo scusa!!!!)

Tornando a Stanislavsy anche per noi, come per lui è centrale l’immaginazione. Egli sosteneva che l’immaginazione fosse collegata al mondo esterno attraverso le piccole azioni, che messe in scena generano emozioni, in un intreccio circolare in cui il corpo è protagonista, e si muove libero e senza inibizioni 

Per noi ogni processo immaginativo si produce sempre in un contesto psico-corporeo.

Il primo processo immaginativo è quello dell’immaginazione stabile del Sé e del corpo, che è alla base dell’identità.

L’altro processo è quello sollecitato dall’incontro con la realtà esterna, in cui una parte dell’esperienza spaziale sarà organizzata facendo riferimento al body focus in collegamento con il punto fulcro propriocettivo.

Ruggieri – Cap. VI -   Il tono muscolare

Attraverso le molteplici attività toniche e fasiche dei muscoli si dà forma e struttura all’io.

Nel teatro il tono muscolare è la materia prima dell’espressività corporea con cui spesso inconsapevolmente si lavora.

Abitualmente in teatro si tende a lavorare sui processi mentali o direttamente sull’espressione:

il risultato ottenuto, nella sua efficacia, inconsapevolmente è dovuto al fatto che sono stati modificati alcuni aspetti della gestione del tono muscolare, che costituisce la base strutturale degli atteggiamenti posturali e della gestualità espressiva. 

Partendo dalle più precoci fasi dello sviluppo, quindi dalla relazione madre-figlio, assistiamo all’acquisizione da parte del bambino degli schemi motori nucleari che diventano schemi portanti del controllo e della modulazione motoria.

Tale concezione psicologica dell’apprendimento riecheggia la teoria di Winnicott che ha enucleato il concetto di “holding” e di “handing”( penso che il concetto di holding in mind vada bene  mentre per handig  il riferimento vago può essere a “mano”, hand, e a porgere, passare, dare, “to hand”). Altro riferimento portante riguarda le teorie di Bowlby sull’attaccamento. La ricerca attraverso tali filoni di pensiero ha portato contributi importanti non solo riguardo lo studio della relazione più precoce madre-bambino ma ha anche introdotto il concetto di modelli operativi interni, che sarebbero alla base della modulazione del comportamento.

Gli schemi operativi interni acquistano una definizione più precisa alla luce delle teorie sull’immaginazione, che oltre ad avere un ruolo di processo mentale autonomo ha anche quello di organizzatore di eventi percettivi: alcune forme di immaginazione assumono il ruolo di modulazione stabile del comportamento.

Possiamo affermare che non si tratta di schemi astratti ma di autorappresentazioni (es. immagine corporea) o di ipotesi rappresentazionali che possono essere sollecitate da stimolazioni recettoriali o pre-esistere rispetto all’esperienza percettiva “reale” (?)

L’impalcatura fisiologica si struttura attraverso l’esperienza base di contatto e di relazione.

La nostra ipotesi è che tale strutturazione passi attraverso la pratica consolidata di un insieme di schemi corporei.

Nel rapporto madre-bambino si produce la prima modulazione delle tensioni corporee e della motricità attraverso la costruzione di schemi motori.

Se proviamo a sollevare da un lettino un neonato, le informazioni propriorecettive ricevute dai muscoli e dall’orecchio interno che forniscono informazioni del livello di tensione muscolare, della posizione del capo nello spazio e dello spostamento del capo, costituiranno per il neonato la base di una sensazione generale di stabilità o instabilità.

Se il modo di sollevarlo è accogliente e non rigido il neonato potrà avvertire di essere sostenuto da braccia che gli consentono di appoggiarsi e che lo contengono: in tal caso egli riduce le sue tensioni perché avverte la presenza di un sostegno sicuro. Aggiustamenti molto diversi si avranno nel caso contrario, cioè nella situazione in cui il neonato percepirà di essere sollevato in modo insicuro.

Nel neonato quindi le componenti posturali riflesse interagiscono per produrre sistemi motori che consentano un appoggio stabile o instabile in rapporto all’esperienza di sostegno.

Tale esperienza, costante nel rapporto con la madre, si trasformerà in un elemento di sicurezza-insicurezza psicologica che se ripetuta con frequenza può diventare un tratto stabile di personalità.

Il nostro ragionamento psicofisiologico si allinea quindi alle teorie di Winnicott e di Bowlby sull’attaccamento, per cui i primi rapporti psicofisici con la madre costituiscono le prime esperienze nucleari su cui si impianteranno le esperienze successive proprie delle ulteriori fasi di sviluppo.

La prima educazione all’organizzazione della postura è già “tra le braccia della madre”.

Un altro aspetto del contatto madre –figlio oltre a quello posturale è quello termico.

Si riferisce proprio alla madre fredda, cioè alla temperatura reale della madre trasmessa al neonato nell’esperienza di contatto.

Pertanto possiamo affermare che la stabilità posturale è il risultato di un processo continuo che ha inizio nelle fasi precocissime della vita e che consiste nell’acquisizione di un numero più o meno elevato di schemi motori. 

Sappiamo che l’attività dei muscoli è regolata in via riflessa. Un arco riflesso è costituito da un recettore(collocato ad esempio in un muscolo) e da una cellula nervosa che attraverso un terminale nervoso afferente arriva al sistema nervoso centrale fornendo informazioni ad un neurone; da quì, attraverso un prolungamento, l’informazione raggiunge il sistema periferico, ad esempio un muscolo.

L’attività dell’arco riflesso parte dall’azione di uno stimolo agente sul recettore, che stimolato invia l’informazione attraverso la via afferente al sistema nervoso centrale dove viene stimolato un secondo neurone, motoneurone, che a sua volta attraverso la via nervosa efferente stimola il muscolo a contrarsi.

Consideriamo l’organismo come composto da un numero altissimo di archi riflessi che si collocano in diversi segmenti, a diversi altezze nel midollo spinale.

L’attività riflessa entra a far parte di una risposta motoria riflessa e integrata che può interessare più gruppi di muscoli contemporaneamente. Possiamo inoltre descrivere il sistema nervoso centrale come composto da archi che legano l’input all’output, e che convergono in archi sempre più ampi.

(due schemi grafici sull’arco riflesso sono esposti a pag.133).

Schilder(1935), ha proposto una distinzione tra schema corporeo e immagine corporea. Il primo regolerebbe l’equilibrio e la dinamica posturale, la seconda sarebbe in sostanza una autorappresentazione.

Lo schema corporeo è una parte strutturale portante dell’immagine corporea che lo modula.

L’analisi del tono muscolare ha rilevato la presenza di alcune forme di attività miografica caratterizzanti il contesto della postura e dei processi psicofisiologici integrati: in particolare si è posta l’attenzione sulla direzione del tono muscolare e sulle continue oscillazioni di livello che, con forti differenze individuali, vengono rilevate sperimentalmente in condizioni di riposo.

Sappiamo che il tono si riferisce al livello di tensione muscolare di base in assenza o indipendentemente dal movimento.

Il muscolo oltre alla proprietà di contrarsi possiede anche proprietà elastiche, cioè può essere stirato: tale proprietà,attraverso un gioco reflessogeno rappresenta un nucleo funzionale di base sul quale si costruiscono anche processi integrati psicofisiologici.

Nella definizione di atteggiamento posturale si pone in rilievo non soltanto la componente fenomenologica-espressiva, ma anche la pregnanza relazionale d’interazione soggetto-ambiente insita in esso.

 Possiamo attribuire all’atteggiamento posturale un implicito significato gestuale di azione e relazione: ciò che differenzia un gesto da un atteggiamento posturale è la diversa organizzazione spaziale e temporale che nell’atteggiamento posturale assume il tempo esteso con carattere di relativa stabilità.

L’atteggiamento posturale, che è lo sfondo stabile dell’azione, è in qualche modo un’azione lenta e prolungata.(long acting), che coinvolge tutto il corpo.

L’attività di contrazione di un muscolo crea un movimento che ha una direzione.

Se il “progetto motorio” del muscolo viene bloccato sul nascere nella sua apparente assenza di movimento saremmo portati a riferire il fenomeno come un’attività di tono di base.

In realtà si è constatato che il tono non è più soltanto una condizione atta a mantenere una postura ma è legata all’intreccio di istanze di stabilità ed equilibrio dinamico posturale con intenzioni motorie, con progetti diversi comparsi in epoche diverse dello sviluppo psicofisico dell’individuo, cristallizzati ed inseriti in schemi posturali attuali.

Le tensioni muscolari agiscono contemporaneamente su due versanti: quello della funzione statico-motoria e quello soggettivo della percezione delle tensioni.

Le variazioni di tensione sono i generatori e i modulatori dei vissuti emozionali.

Studi biografici a riposo hanno evidenziato come il tono muscolare di tutto il corpo sia organizzato per differenziazioni gerarchizzate per livelli di tensione a conferma dell’idea dell’esistenza di pattern tensionali posturali strettamente legati alle funzioni psicofisiologiche dell’io.

Sappiamo infatti che il tono muscolare è modulato dai centri corticali che sono sede dell’autorappresentazione corporea e i muscoli sono parte di un mosaico che interessa la posizione nello spazio, le emozioni, le intenzioni relazionali:viene così a cadere la distinzione tra schema corporeo motorio e immagine corporea.

La costruzione dell’immagine corporea è un processo di sintesi sinestetica(motorio-propriorecettiva, visiva, acustica, olfattiva) che in base all’input modula i muscoli nel contesto espressivo.

Se si cercano di attuare due programmi motori contrapposti e antagonisti assistiamo ad un innalzamento del tono muscolare. La dinamica delle contrapposizioni e dei controbilanciamenti può essere dunque una universale modalità di funzionamento periferico che innalza o abbassa il tono e tali oscillazioni sono collegate, attraverso processi di natura metabolica, al concetto di affaticamento muscolare: quando il tono muscolare è elevatissimo ed è presente un impegno contemporaneo di tutte le fibre è facile che insorga il fenomeno della fatica.

Dalla fenomenologia comportamentale del corpo umano  che trova il suo equilibrio statico e di movimento attraverso l’attività muscolare prende consistenza l’idea che il sistema muscolare sia percorso da onde di attività che consideriamo ritmiche e che devono formarsi  attraverso punti e modi di coordinazione che mirano alla formazione di un’unità che rendano compatibili e armonizzati tra loro i diversi contesti funzionali. Pertanto è necessaria la ricerca di uno o più segnalassi ben coordinati tra loro che diano unità e armonia all’esperienza ritmica: un segnalassi è costituito ad esempio dai centri encefalici che collegano l’attività posturale con la dinamica respiratoria.

Per concludere possiamo affermare che l’intersecarsi dei due processi, quello della direzione del tono e quello dell’oscillazione ritmica del tono stesso legata alle forme spazio-temporali, costituisce il nucleo centrale del rapporto strutturale che, nelle molteplici differenze individuali, collega la postura alla gestione delle tensioni.

Cap. VII  Controllo e postura

Il termine “controllo” nell’immaginario collettivo assume un significato mentale collegato all’esperienza etica, di apprendimento e di comportamento.

Volendo restringere il campo di ricerca noi assumiamo per tale termine il significato di “attenzione” e di “inibizione”.

L’attenzione è un processo cognitivo che consiste in una “tensione verso..” che si esprime muscolarmente nell’orientare il corpo con i suoi recettori sensoriali verso un determinato stimolo: quindi l’attenzione si esprime attraverso un innalzamento della tensione che tende ad orientare il recettore verso uno stimolo.

D’altro canto un accentuato livello di tensione può con un meccanismo a feed-back sortire un effetto contrario per cui una troppo elevata tensione muscolare può portare ad immobilità e rigidità nella risposta .

Nell’atto dello scrivere, ad esempio, il controllo verrà esercitato dai muscoli, che indirizzeranno ed eventualmente correggeranno errori o distrazioni grafiche, ma spesso il controllo è una concreta limitazione preventiva dell’azione, un argine che limita l’attività motoria stessa attraverso un incremento della tensione muscolare di fondo che trattiene e frena le componenti di contrazione isotoniche che compongono il movimento.

Una forma di tensione isometrica inibitoria è quella dell’atleta al “pronti” prima del “via” della corsa: la condizione del “pronti alla partenza” non è uno stato di non attività ma uno stato di gestualità frenata; il controllo durante l’esecuzione del compito è costituito da un’attività motoria isometrica compresente nelle stesse strutture muscolari impegnate nella realizzazione dell’atto.

Come già detto a livelli elevati il controllo genera rigidità e pertanto invece di agevolare l’esecuzione di un compito finisce con il costituire un ostacolo: una sorta di resistente inerzia si insinua nel sistema muscolare.

In molti casi per una corretta esecuzione di un compito è importante ridurre e non innalzare il livello di tensione.

Lo stretto rapporto esistente tra controllo e tensione muscolare è a sua volta collegato al concetto di “sforzo”, inteso come un impiego di eccesso di forza muscolare vissuto con forte tensione e messo in atto per superare un ostacolo.

Non bisogna confondere lo sforzo con la forza. Le unità motorie implicate nella forza sono proporzionali all’azione, nello sforzo l’impiego di forza che si è in grado di mettere in atto non è adeguato al compito: nel superare l’ostacolo vi è un impedimento alla contrazione muscolare isotonica.

L’impedimento alla contrazione isotonica implica un aumento di tono e quindi di tensione: lo sforzo è un eccessivo impiego di forza.

Da tali riflessioni controllo e sforzo risultano avere gli stessi principi dinamici fisiologici poiché entrambi comportano una elevata tensione isometrica che tende ad ostacolare l’esecuzione del compito.

Lo sforzo e il controllo nascono in rapporto alla programmazione, all’ipotesi e all’interpretazione che il soggetto realizza rispetto alla difficoltà del compito.

L’interpretazione della situazione è lo stimolo che genera la tensione sforzo-controllo.

A questo punto si evince che assimilando il concetto di sforzo-controllo fisico ad un costrutto fenomenologico e psichico della realtà esistenziale  dell’individuo, l’interpretazione che il soggetto

dà riguardo i propri eventi di vita può essere alla base di un vissuto dello sforzo e della conseguente fatica di vivere: tale vissuto è prodotto da un gioco di tensione muscolare in rapporto alla difficoltà esistenziale anche solo immaginata.

In tal caso processi cognitivi ed affettivi si unificano a produrre un unico vissuto nell’individuo; il tono di base del sistema muscolare ne viene a definire le coordinate esistenziali.

Un’altra dinamica fisiologica che è caratterizzata da una particolare forma di contrazione muscolare riguarda il “premere”. Tale dinamica può essere definita come una particolare forma di sforzo che però non è mirata al superamento di un ostacolo ma ad esercitare una pressione attiva nei confronti dell’ambiente esterno che può assumere un profondo significato psicologico.

Quando una pressione attiva è rivolta verso l’ambiente esterno essa rappresenta uno sforzo di adesione, un tentativo iperagito dell’individuo di mantenere un contatto.

Non è raro nella clinica rinvenire la presenza di problematiche aggressive legate a questo atteggiamento tonico-motorio; nella “rabbia narcisistica”  la messa in atto di una risposta psicofisica ha un duplice ruolo: il primo è quello di preparare un’azione di attacco per contrastare la minaccia di ferita, la seconda è quella di tenere insieme sul piano fisico la struttura corporea minacciata da rottura e disgregazione.

Tale concezione si basa sul ruolo attribuito ai muscoli in qualità di “corde di connessione” funzione importante nell’unificazione delle attività distrettuali del corpo per la costituzione della struttura dell’io come processo stabile ed integrato.

Peso e pressione attiva sono due parametri importanti dell’attività di modulazione posturale.

Per il mantenimento della postura eretta è necessario che la scarica pressoria abbia un rimbalzo tonico: a riguardo l’organizzazione delle tensioni muscolari permette di orientare la struttura del corpo.

In ambito clinico spesso è stato riscontrato che la messa in atto di una forte pressione attiva esercitata dal corpo è propria di chi sente il bisogno di radicarsi fisicamente e psicologicamente.

Le pressioni attive esercitate sul punto di appoggio ha profonde radici psicologiche legate alla struttura di personalità.

Se da un lato il premere assume un profondo significato esistenziale in qualità di “mettere radici”, dall’altro rappresenta una sorta di freno(psicologico e fisico) nei confronti della mobilità e del cambiamento.

Interessante è che un distretto può esercitare su di un altro una elevata pressione attiva. Ad esempio  la parte superiore del corpo testa-collo-torace può esercitare pressione attiva sul bacino in rapporto al suo peso e che a sua volta l’intero corpo o distretti di esso possono esercitare pressione attiva verso l’esterno: nella produzione della pressione il soggetto genera un movimento direzionato, fortemente frenato da un gioco di tensioni che produce un incremento di forza.

Infine, nell’ambito della riabilitazione motoria si parla di “contrazione eccentrica” nella misura in cui tale contrazione interviene su un muscolo attivamente sottoposto a trazione: l’intreccio di trazione e contrazione è alla base di ciò che si chiama contrazione eccentrica.

CAPITOLO VIII

LE TENSIONI TRA IMMAGINE CORPOREA E POSTURA

Dalla raccolta di informazioni alla produzione di una intenzione unitaria.

Possiamo considerare il sistema nervoso come un grande moltiplicatore delle informazioni in entrata e come un complesso sistema di modulazione delle risposte motorie.

Ogni atto motorio, dal gesto alla postura, è diretto da un sistema di controllo o unità coordinatrice, che è presente ad ogni livello del nostro sistema nervoso centrale e che chiamiamo Io.

L’Io è un processo-struttura ed è il risultato di una continua costruzione e rielaborazione, che esiste in una forma stabile e costante nel tempo; come una cattedrale è un’unità generata dal contesto delle sue componenti strutturali e può essere dunque considerato come un insieme stabile di schemi gestuali.

L’Io sintetizza e utilizza un grande numero di dati per generare un’attività motoria che è espressione di un’intenzione unitaria.

L’attività motoria può essere un gesto = espressione di attività motoria fasica di breve durata o può organizzare la postura = sfondo motorio in cui si colloca il gesto. 

Si tratta di due livelli funzionali coesistenti (postura = hardware, gesto = software). 

L’atteggiamento posturale che il soggetto presenta in un determinato momento è una risposta coordinata unitaria e articolata di diversi stimoli che agiscono in quello stesso momento. 

Ogni stimolo proveniente dai diversi recettori corporei, dall’attività dei muscoli dei distretti corporei, ogni movimento del corpo (sia distrettuale che di tutto il corpo) può assumere un ruolo destabilizzante nei confronti dell’equilibrio posturale. C’è un continuo aggiustamento.

Se non cadiamo ogni volta che c’è un movimento auto o etero evocato è perché esistono meccanismi nervosi che dinamicamente, in modo continuo, ristabiliscono l’equilibrio posturale.

Ciò avviene tramite la via vestibilo-spinale: es. movimento del capo in avanti sbilancia equilibrio posturale, che succede? Recettori dell’orecchio (orticolo, sacculo, canali semicircolari) informano i nuclei vestibolari del midollo spinale, da qui partono le vie nervose che modulano l’attività dei neuroni motori (che producono la contrazione muscolare consentendo il mantenimento dell’equilibrio).

I gesti sono dunque prodotto della programmazione del sistema nervoso centrale e sono utilizzati dal soggetto con precise finalità comunicative e relazionali. Come i colori della tavolozza di un pittore sono infiniti ma ciascuno ne utilizza un numero finito.

La regolazione posturale è un processo attivo, continuamente operante, una continua modulazione di risposte ad altrettante continue variazioni ambientali, che si realizza attraverso un numero finito di schemi.

Il vantaggio di questi schemi sta nel legare in modo automatico alcune situazioni stimolo a colladaute risposte posturali.

L’immagine corporea come modulatore degli atteggiamenti posturali

Noi dunque costruiamo atteggiamenti posturali stabili, che producono un tratto stabile di personalità. 

Perché questo processo avvenga è indispensabile la costruzione di un immagine corporea.

L’immagine corporea è il sistema che si sovraimpone a tutti i livelli di organizzazione motoria (dalla postura ai gesti); è il centro di coordinamento di tutte le attività del corpo.

Si forma sulla base delle informazioni sensoriali provenienti dalla periferia del corpo, in particolare le informazioni proprio recettive ossia le informazioni dell’attività muscolare.

Ipotizziamo che ci siano poi delle sub unità funzionali che interagiscono tra loro, probabilmente anche per livelli disposti gerarchicamente.

I gesti evocano un’autorappresentazione ossia il soggetto produce un’immagine di ciò che fa abitualmente che diventa poi l’immagine stabile di ciò che è abitualmente.

I meccanismi che regolano l’equilibrio posturale devono coordinarsi anche in relazione agli schemi gestuali. 

Non è possibile alcuna identità e stabilità dell’Io se non si coordinano armonicamente in schemi rappresentazionali unitari i livelli di coordinazione tonico-statica e le autorappresentazioni psicologiche (tra queste sono importantissime quelle che si riferiscono all’immagine di sé nella relazione).

L’immagine corporea è anche influenzata da operazioni di rinforzo sociale (come gli altri mi vedono, e appoggiano o meno miei comportamenti) che seleziona e privilegia alcuni atteggiamenti corporei rispetto ad altri.

Influenza sia macro sociale (es. i media propinano l’ideale di un corpo “secco” porta ad aumento anoressia) sia microsociale (rapporti familiari). Nel microsociale il rinforzo passa attraverso vie verbali esplicite e vie non verbali.

Bandura ha perlato dei comportamenti imitativi che possono costituire la base per un’autorappresentazione stabile di Sé, se sono inseriti nella costruzione dell’immagine corporea.

Se non ci fosse uno schema preformato, legato a situazioni stimolo-tipo, il soggetto dovrebbe ogni volta costruire da zero la sua risposta adattiva. Gli schemi utilizzati dal soggetto sono ovviamente quelli di cui ha avuto esperienza. Dunque nelle risposte posturali-motorie c’è scritta la storia del soggetto, delle sue esperienze posturali.

Se si presente una situazione nuova il soggetto deve trovare una nuova risposta ossia ristrutturare la sua postura di base con un nuovo schema.. la postura è dunque un intreccio di schemi finiti.

Lo schema corporeo, che si riferisce alla coordinazione motorio-posturale è una componente dell’immagine corporea dalla quale non si può essere separato.

Il rapporto tra motricità e relazione interpersonale nell’immagine corporea

L’apparato muscolare è alla base di gesti fondamentali propri delle relazioni interpersonali. 

Tra gli atteggiamenti relazionali compaiono l’approach = tensione verso e l’avoidance = tensione di allontanamento da.

La tensione è la struttura fisilogica della relazione.

Attraverso il controllo delle tensioni si definisce lo stile di contatto interpersonale, si tratta di atteggiamenti gestuali e posturali che, nati anche nella prima infanzia, sono presenti in tutta la vita del soggetto.

I muscoli sono dunque impegnati nell’equilibrio posturale, nelle emozioni, negli atteggiamenti posturali abituali, nei movimenti e nei gesti.

Il corpo come struttura unitaria

Il corpo non è soltanto un insieme di strutture e di funzioni interagenti, armonicamente coordinate, ma una struttura che è percepita come unità dal soggetto. Il corpo diventa esperienza unitaria del corpo.

Lo studio dei processi di integrazione si chiama “psicologia del Me”. Ad esempio il piede non è solo una struttura posta all’estremità del mio corpo che serve per camminare ma il mio piede.

La costanza dell’immagine corporea, base dell’identità

Se la postura è un insieme di atteggiamenti posturali che sono espressione della storia psicobiologica e della personalità dell’individuo diventa centrale nel processo di identità mantenere costante un atteggiamento posturale.

Un atteggiamento è la realizzazione di un sistema motorio tonico. I centri dell’immagine corporea, attraverso il controllo modulante modulante delle efferente imponga alla periferia corporea (a livello dei muscoli) la concreta realizzazione dell’atteggiamento posturale. A sua volta  il sistema muscolare, attraverso le afferente di ritorno, informa il sistema nervoso centrale dell’atteggiamento assunto.

Dunque, è su questo gioco circolare tra periferia e centro che si fonda l’identità.

È per questo che gli schemi posturali sono limitati e non facilmente sostituibili; modificarli comporta la modificazione strutturale dell’identità.

La gestione dell’equilibrio posturale ha un significato esistenziale che definisce il modo di essere al mondo.

Le strutture muscolari sono espressive della personalità

Per questo gli esercizi di biomeccanica proposti da Stanislavskij devono essere considerati con cautela.

CAPITOLO IX

IL PESO E LA POSTURA ERETTA. FORME DELL’APPOGGIO E FIDUCIA. DALLA DINAMICA FISIOLOGICA A QUELLA ESISTENZIALE.

Al di là del principio del piacere. Le tensioni posturali come difesa dal non essere.

La teoria di base è fisio-psicologica: la psicologia nasce dai meccanismi corporei.

È una teoria circolare perché poi a loro volta i meccanismi corporei sono sostenuti dalle funzioni immaginative dell’IO.

Secondo questa teoria l’istinto di morte che Freud introduce nel 1920 nel testo Al di là del principio del piacere, sarebbe la “naturale” tendenza alla disgregazione, a cedere alle istanze del peso che segue passivamente la forza di gravità.

È la tematica narcisistica che funge da funzione integrativa dell’Io mettendo insieme le parti, creando la sua struttura e il piacere di esserci.

Dunque l’Io lavora contro la pura fisicità del peso.

A livello cognitivo questo processo è insito nel concetto di “concentrazione” in riferimento al termine usato in tedesco “sich zusammenfassen” che sottintende un’operazione di integrazione narcisistica: raccogliersi, tenersi insieme, afferrarsi.

Le tensioni muscolari e la fatica di vivere

Le condizioni di ansia-allarme implicano un aumento di tensione.

Le tensioni definiscono il nostro modo di essere al mondo: la postura va studiata tenendo presente i due poli che rivelano una di fatica di vivere

· Atteggiamento rigido

· Atteggiamento cedevole

La postura: prodotto e specchio dell’immaginazione dell’IO

La postura si collega strettamente all’organizzazione dell’Io e al suo modo di essere al mondo, alle sue difese, alla capacità di integrare i livelli di esperienze e le diverse funzioni e anche alle possibilità di separare, scomporre, frammentare, temporaneamente parti di sè (psicofisiche).

Tutto questo complesso lavoro dell’Io è ben riconoscibile negli atteggiamenti posturali.

Studiando le tensioni muscolari muscolari implicate si può individuare lo sforzo di tenere insieme le parti di sè che può portare a fatica o ad una capacità di essere in equilibrio dinamico naturale.

I processi corporei si inquadrano all’interno di un equilibrio dinamico tra eccitazione e inibizione.

L’inibizione è un processo attivo che si verifica tramite contratture muscolari; è per questo che l’approccio di Stanislavskij risulta semplicistico: l’attore deve spesso lavorare sulla modificazione posturale che provoca, anche se eteroindotta, l’alterazione non solo gli abituali meccanismi meccanici ma anche di quelli psicologici.

Ad esempio modificare una spezzatura dovuta ad una contrattura cronica può talvolta comportare la comparsa di forti vissuti emozionali come crisi di rabbia o pianto.

Tali pattern emozionali erano presenti a livello encefalico (aree di programmazionedi comportamenti emozionali) e a livello muscolare, ma bloccate da un intervento di inibizione muscolare (contrattura), erano cristallizzate nell’ambito di un atteggiamento posturale abituale.

Metafora uomo-marionetta, uomo-scultore
Il corpo è la rappresentazione della rappresentazione del corpo.

Tutta la postura è regolata da meccanismi cefalici propri delle rappresentazioni immaginative stabili di se stessi.

Il corpo può essere inteso come struttura-processo ossia come processo dinamico che esita in un’autorappresentazione stabile.

Nella marionetta il movimento è dato dai fili e dal marionettista che decide il come dello stare in piedi della marionetta.

Nell’uomo i fili sono i muscoli e quindi sono incorporati nella struttura e il come è deciso dall’uomo stesso.

Il punto centrale del discorso è nel fatto che non esiste una postura che non abbia un “come”, una postura ideale, indipendente dal modo concreto di essere al mondo.

Per capirne l’importanza si può pensare ad uno sculture che crea una statua e a quanto è importante la postura per determinare l’espressività della figura.

L’uomo è lo scultore di se stesso e si auto-scolpisce continuamente. Come? Con i muscoli che hanno dunque funzione meccanica e plastica.

La postura è rappresentazione del modo di essere al mondo in quel determinato momento.

Continuamente la vita è una vita psicologica che il corpo esprime. con gradi diversi di espressività.

Ogni individuo tende a caratterizzarsi attraverso un particolare stile posturale legato all’impiego di un ristretto numero di schemi motori statico-dinamici.

L’imitatore conosce bene questa verità e può imitare chiunque cogliendo quegli atteggiamenti di base che sono pochi e sempre gli stessi.

Quindi il mondo della biomeccanica e quello degli atteggiamenti muscolari non possono essere considerati come universi scissi ma interconnessi.

L’Io coordina e collega tra loro i diversi schemi posturali per realizzare una condizione che abbia al contempo caratteristiche di stabilità posturale e flessibilità postural-motoria. Infatti l’Io non si frammenta quando compie singoli atti perché li collega nel contesto di schemi posturali che interessano tutta persona nel suo insieme.

Modo di appoggiarsi e organizzazione del peso

Molto importante è il modo di appoggiarsi nella metafora esistenziale dello “stare in piedi” all’opposto abbiamo la metafora del non avere spina dorsale ossia dell’essere “smidollato”.

L’appoggio della struttura dipende dal gioco di tensione-rilassamento dei muscoli.

Il tono muscolare può essere: fisso (il muscolo mantiene la sua tensione) p modificarsi dinamicamente (cede per sostenere il peso della struttura nella sua caduta verso il basso).

Non si parla solo dei tensione-rilassamento ma del significato psicofisiologico che tale gioco assume nel generare forme posturali.

Questo è importante non solo per lo psicologo clinico, ma rappresentano la base per la costruzione dell’esperienza creativa propria del teatro, nel quale il corpo costituisce la materia prima,il materiale da modellare plasticamente ai fini dell’espressione estetica.

Il soggetto in rapporto alla gestione del peso alla gestione del peso, gerarchizza le tensioni corporee e in qualche modo le “annoda” in una parte del corpo che chiamiamo PUNTO DI INTEGRAZIONE PROPIOCETTIVA.

Non esiste un modo ideale di appoggiarsi; dipende dalla cultura a cui si appartiene (es: militare, religiosa..).

La postura ideale è quella che consente al soggetto la sua migliore realizzazione nel contesto spazio-temporale proprio della sua realtà antropologica.

Dal punto di vista fisiologico la miglior postura è quella che consente il miglior appoggio con la migliore scarica delle tensioni.

“scarica delle tensioni” = gioco dialettico tra le forze antigravitarie, che trattengono il peso, e il peso stesso, che tenderebbe alla sua scarica sollecitato dalla forza di gravità.

Non si tratta dunque di un’energia che circola lungo il corpo, come si dice  volgarmente, ma di attività ed in particolare di attività miografica ( muscolare tonica e fasica).

L’attività muscolare tonica è espressione periferica del livello di eccitazione (alto o basso). Si ha dunque un “flusso di eccitazione” impropriamente definita circolazione di energia.

Ci rappresentiamo, quindi, un corpo in equilibrio tonico come una struttura percorsa ritmicamente da ciò che metaforicamente possiamo chiamare “onde” di attività

Le micro-oscillazioni posturali possono avere una diversa forma a seconda dei soggetti: alcuni presentano oscillazioni antero-posteriori, altri circolari (intorno ad una asse verticale).

Ci troviamo di fronte ad una continua alternanza di attività muscolare, che però globalmente appare come tono relativamente stabile; come la rapida successione dei fotogrammi di una pellicola cinematografica genere una “rappresentazione” di un contesto stabile.

L’appoggio va dunque inquadrato nell’intreccio tra atteggiamenti posturali (che condensano componenti emozionali, psicodinamiche, stili relazionali e interpersonali) con istanze di natura biomeccanica della gestione del peso, espressione quest’ultima del protomentale più arcaico e nucleare di ogni soggetto, cioè del suo modo di essere al mondo.

Il corpo umano possiede meccanismi antigravitari che non sono esterni al corpo stesso (fisica galineiana); infatti i muscoli, che sono parte del corpo, svolgono un’importante azione antagonista nei confronti del peso medesimo.

Ma quali muscoli hanno un ruolo preminente in questo lavoro?

La biomeccanica individua il “baricentro”, che è concordemente collocato in corrispondenza della regione lombo-sacrale (regione posteriore del corpo). Il baricentro è il punto materiale in cui è concentrata tutta la massa del corpo e dove è applicata la risultante delle forze che agiscono su di esso.

L’equilibrio del corpo secondo i principi della statica è presente se la perpendicolare al baricentro cade all’interno della base d’appoggio.

Dal punto di vista biologico bisogna aggiungere che la posizione eretta è un comportamento acquisito e quindi l’esperienza di vita del soggetto influenza il modo di organizzare la sua gestione del peso.

La postura eretta presuppone oltre alla scarica del peso anche la modulazione delle forze con verso opposto a quello del peso.

La gestione del peso delle diverse strutture corporee presenta un’alternanza ritmica di “lasciare cadere-sostenere”. Così poichè l’azione antigravitaria ha un andamento ritmico si riduce notevolmente anche la fatica muscolare che si avrebbe con una tensione muscolare continua.

Si configura così un alternanza tra scarico del peso e rimbalso tonico.

“scaricare il peso” significa interrompere per un tempo brevissimo le tensioni antigravitarie di sostegno. Tale effetto è prodotto da una brevissima riduzione di tono seguita da un nuovo innalzamento tonico (rimbalzo tonico) dovuto al recupero delle tensioni antigravitarie e di sostegno.

Per capire il rimbalzo tonico pensiamo ad una molla a cui è legato un peso; questa si contrarrà e poi si stirerà proprio come i muscoli per effetto del peso del corpo.

Le tensioni antigravitarie sono organizzate intorno al baricentro e sono orientate in modo centripeto dall’altro verso il basso; mentre quelle di scarica sono orientate in senso centrifugo e dall’alto verso il basso.

Entrambe le linee di forza sono il prodotto di un’alternanza ritmica dei muscoli.

L’appoggio può essere concettualizzato come

1. una struttura scarica il suo peso su un’altra

2. la struttura sottostante sostiene il peso di quella sovrastante

nel secondo caso si ha una riduzione della tensione e un aumento del tono della struttura sovrastante stimolato dalla forza down-up.

L’appoggio è un comportamento carico di significato psicologico, tira in ballo il tema della fiducia. La fiducia è un’ esperienza psicofisiologica concreta che implica una riduzione delle tensioni difensive.

Il peso

Il peso è innanzitutto una grandezza fisica definita come il prodotto della massa per l’accelerazione di gravità.

La gestione del peso è comunque immediatamente psicologica perchè è legata ad un processo fondamentale che è quello dell’appoggio, che è metaforico e reale insieme.

L’appoggio è la modulazione attiva della scarica del peso ma anche la modalità attraverso cui il corpo si pone.

L’appoggio è legato alla fiducia che riduce le tensioni; mentre la sfiducia le aumenta.

Questa diffidenza si nota maggiormente nella paura di nuotare.

La fiducia implica una gestione particolare della scarica del peso, che può ottenersi solo attraverso una particolare gestione della postura. Ecco che il peso e la postura diventano parte dell’esperienza d’appoggio, che a sua volta acquista una valenza psicologica integrata.

Nello sviluppo l’appoggio diventa autoappoggio: il soggetto inizialmente si appoggia alle cure parentali per poi autoappoggiarsi. Questo processo non avviene nei soggetti narcisiti.

Il significato di difesa di molte tensioni

Stanislavskij pensa che ridurre le tensioni sia possibile tramite semplici esercizi.

In realtà dietro alle tensioni muscolari ci sono le difese dell’Io che quindi è un Io fragile; è necessario rinforzare l’Io prima di poter ridurre le tensioni.

Il rinforzo dell’Io inizia dalla costruzione dell’autofiducia in se stessi attraverso concrete esperienze di appoggio.

L’analisi della postura
 eretta

Per felice intendiamo una postura che non produca sforzi.

Il contesto della postura eretta è data da:

· scarica del peso

· dall’azione antigravitaria 

· dall’unificazione delle parti.

La meccanica antigravitaria è data da muscoli che spingono dall’alto, mirando a sospendere la struttura e da altri muscoli che spingono dal basso. Questa doppia possibilità spiega il gioco di controbilanciamento tra forze anteriori e posteriori.

Mezieres e Souchard introducono il concetto di catene muscolari: i muscoli si succedono con una soluzione di continuità, ossia un’integrazione dei diversi distretti corporei tramite catena funzionale non solo muscolare ma di sistemi osteo-muscolari

Ruggeri preferisce chiamarle linee di tensione o di forza che si formano a partire del progetto posturale in corrispondenza della formazione dell’immagine corporea.

Le catene hanno una funzione tonica  di connessione e raccordo tra le parti e realizzano alla periferia del corpo la rappresentazione dell’atteggiamento corporeo (immagine corporea) elaborata in corrispondenza della corteccia cerebrale. L’autorappresentazione (elemento nucleare strutturale dell’IO) tiene insieme le parti del corpo.

La tensione muscolare di raccordo può essere bassa (scarsa integrazione), media o alta (rigidità).

Per il mantenimento della postura eretta ha un ruolo importante i muscoli che compiono la trazione dal basso.

Esisterebbero “fili” di catene muscolari che percorrono tutto il corpo e che esercitano una trazione dal basso.

Come si verifica la presenza di queste catene muscolari?

Nella clinica si osserva che i diversi distretti ossei posti verticalmente (a pila) possono essere in qualche modo immobilizzato nelle loro reciproche relazioni spaziali dall’azione di fili-catene (linee di tensione).

Tali linee di tensione sono numerose e presentano notevoli differenze individuali che riguardano non solo l’ubicazione delle linee ma anche e soprattutto il grado di tensione-trazione che ha effetti diversi sulla struttura distale in cui si inserisce.

Ad esempio una linea di tensione che si osserva con elevata frequenza è quella che dai polpacci raggiunge le spalle.

Non è facile evidenziare le linee di tensione, può essere utile notare le pieghe nei vestiti.

Solo attraverso l’attenzione a vedere si può imparare ad ipotizzare la presenza delle linee di tensione.

È necessario osservare come fa il sarto con i vestiti per capire quali siano le linee-tensioni che spiegano un determinato atteggiamento posturale.

Lo psicologo clinico può osservare gli angoli che si formano tra i principali distretti corporei (tronco, bacino..), ipotizzando la presenza di giochi di controbilanciameno tonico muscolare cristallizzati.

Modificando l’immagine corporea si modifica l’atteggiamento posturale?

Si. Il primo passaggio consiste nel rendere consapevole il soggetto dell’esistenza delle catene muscolari. È un passaggio difficile perché l’immagine corporea è inconscia e automatica. Il secondo passaggio è l’individuazione dei punti dolorabili ossia i due estremi che congingono le catene muscolari (ad es. spalle e polpacci); esercitando una pressione su questi punti il soggetto sentirà dolore. Si chiede poi al soggetto di immaginare di sganciare i due punti dolorabili.

A questo punto si verifica un cambio di posturale, come se i ganci immaginari fossero ganci reali.

Per noi questi ganci esistono.

La rigidità e la mobilità articolare

Le articolazioni sono giunture che fanno sì che le due ossa possano spostarsi una rispetto all’altra producendo non solo movimento, attraverso un gioco di leve, ma anche modulando la scarica del peso.

Il peso della struttura si scarica attraverso l’articolazione modificando i rapporti spaziali tra le ossa. Lo psicologo clinico o l’insegnante-formatore dell’attore devono osservare le varie articolazioni del corpo cercando di rilevarne il grado di rigidità o l’immobilità.

Il meccanismo che consente all’articolazione di agire come una molla elastica è dato dalla gestione del peso tramite i incrementi e breve sospensioni o riduzioni della tensione muscolare.

Il muscolo. Allentato è sottoposto ad una lieve trazione che sollecita un rimbalzo tonico. Questo gioco interessa tutto il corpo nel suo insieme, i muscoli del corpo agiscono non più soltanto come strutture contrattili, ma come molle alle cui estremità inferiori si può applicare un peso che sollecita un gioco di rimbalzi. È difficile ipotizzare che interessi tutti i muscoli contemporaneamente ma è augurabile che i muscoli del corpo siano interessati in modo susseguente in rapidissima successione dal basso verso l’alto dei vari distretti muscolari.

In seguito a tale allentamento i distretti corporei si appoggiano gli uni sugli altri, o meglio ogni distretto accoglie quello disposto superiormente (il collo il capo, le spalle il collo e il capo..)

In questo gioco hanno un ruolo importante, come evidenziato da Stanislavskij, le articolazioni coxofomerali (articolazioni tra le ossa delle cosce, il femore e il bacino). Nel gioco di alternanza di tensioni-rilasciamenti che interessano tutti i distretti del corpo queste articolazioni hanno un ruolo centrale perché si trovano a metà della struttura del corpo e sono un raccordo dinamico tra i distretti superiori e inferiori.

È un ritmo che si va ad aggiungere agli altri ritmi del corpo come l’attività respiratoria, la frequenza cardiaca..

Questa operazione che sembra solo meccanica, in realtà, è un operazione psicologica legata alle grandi tematiche dell’appoggio e dell’accoglienza.

Nella pratica clinica si osserva che nella postura eretta i soggetti non scaricano completamente il loro peso sul pavimento perché alcune articolazioni poste lungo il percorso dal capo ai piedi sono fissate rigidamente. Più frequentemente si verifica un’interruzione nell’azione di scarica del peso; così il peso non scarica sul pavimento ma viene trattenuto in un determinato distretto.

Il ruolo della contrattura inibitoria di gesti ed emozioni

Le emozioni sono processi fisiologici in cui l’attività muscolare svolge un ruolo determinante. L’inibizione di emozioni si realizza in una particolare forma di contrazione muscolare, per lo più una contrattura (una contrazione non seguita da rilasciamento) che, mantenendosi nel tempo, impedisce lo sviluppo spazio temporale del pattern dell’emozione.

Per consentire la scarica del peso è necessario lavorare sulla rigidità muscolare che inibisce i gesti e i vissuti emozionali.

Per fare questo si fa immaginare al soggetto che una pallina di vetro, seguendo il suo peso, partendo dalla testa raggiunga, lungo un percorso verticale, la pianta del piede. Questo lavoro immaginativo consente di prendere coscienza del modo concreto di essere degli atteggiamenti posturali.

Gli atteggiamenti abituali. Che costituiscono la struttura dell’Io, anche a livello fenomenologico sono spesso il risultato di un lungo lavoro di adattamento e che in quanto modalità difensiva dell’Io non possono essere eliminati senza gravi rischi per la sua integrità.

Il lavoro sulla libera gestione del peso è un lavoro che modifica le potenzialità esistenziali-espressive di un Io coartato.

La leggerezza e i punti fissi

Un altro meccanismo importante è quello della leggerezza.

La leggerezza si produce in una dinamica di sequenza alternata di contrazione-rilassamento tra i due gruppi di muscoli agonista e antagonista.

La gestione del peso nel rapporto Io-Sé

Una volta che l’Io si è costituito come struttura può modulare l’attenzione su se stesso. L’Io può percepire il corpo come un oggetto, oppure può sentirsi coincidente con il corpo.

CAPITOLO X

L’appoggio dinamico: concetto chiave per la recitazione “naturale”

La naturalezza nella recitazione degli attori è un’esigenza antica: gia Shakespeare ironizzava sulla recitazione enfatica ed ampollosamente retorica. Ma l’enfasi altro non è che un modo di ovviare alla difficoltà di integrare i diversi livelli di tensione e modulare lo sforzo. L’espressione enfatica è l’abito sull’attaccapanni.

Lo sforzo è spesso legato a meccanismi di difesa dalle difficoltà, sia quelle esistenziali sia quelle ad eseguire un compito.

La tensione difensiva si può contrastare attraverso il meccanismo psicofisico dell’appoggio (capacità di appoggiarsi su sé stessi) che si realizza nell’accettare il proprio peso e nel lasciarlo andare inibendo per un momento la tensione isometrica.

L’appoggio, o auto-appoggio, o appoggio dinamico, accoglie le tensioni e contribuisce a produrre la naturalezza e la semplicità.

I processi relativi al linguaggio verbale, alla recitazione e alla produzione della musica si esprimono attraverso giochi (micro e macro) posturali a cui l’attore deve dare forma ed unità d’arte:

· appoggio di base (mantenere l’equilibrio nello spazio)

· programmazione e mantenimento delle tensioni che caratterizzano un intero brano

· ritmo e metro

· melodie come eventi che si svolgono nel tempo con oscillazioni di frequenze e di intensità sonore

· profilo di intonazione prosodica (componente melodica del linguaggio: es in un dialetto)

· variazioni di intonazione corrispondenti agli aspetti sintattici e grammaticali del linguaggio

A questi processi si aggiungono:

· espressione, modulazione e inibizione delle emozioni del soggetto sia attuali che croniche
· componenti corporee di processi cognitivi (es: variazioni mimiche del volto e di tensioni corporee nell’attenzione [è la mimica del pensiero di Sante De Sanctis!!!!]]).
Nell’esperienza di appoggio si coordinano tutti questi processi, e se non la sua attuazione non è presente naturalmente richiede uno specifico training.

CAPITOLO XI

L’IO: intreccio di sub-identità gerarchizzate costruite da moduli immaginativi corticali che danno forma alla fenomenologia

C’è un legame fra postura e movimento: il passaggio dal tono di base al movimento è il prodotto di un maggior numero di fibre interessate e di variazioni di frequenza.

Quindi dal livello di tensione muscolare di base emerge, fiorisce il movimento. La relazione fra atteggiamento di base e movimento deve essere coerente per rendere verosimile la recitazione. L’azione altro non è che realizzazione dei progetti dell’IO, espressione di questo. Ci sono posture di riposo e posture di preparazione all’azione, tenuto conto che un movimento nasce sempre da un contesto posturale. Studiare la fisiologia del passaggio riposo-preparazione-azione significa mettere in luce stati psicologici dell’IO, atteggiamenti e stili esistenziali. Ribadendo che fra il tono e il movimento c’è una differenza quantitativa di fibre muscolari interessate, osserviamo che tanto maggiore sarà il tono prima dell’azione tanto minore sarà il salto funzionale nell’attività muscolare, (e viceversa), con una risposta contrattile più pronta e rapida. Tuttavia livelli troppo elevati di tensione creano una rigidità interferente che inibisce il movimento. Possiamo quindi dire che il livello di tensione muscolare di base costituisce una sorta di modulatore dell’attività del muscolo stesso, e la postura, essendo costituita da una distribuzione di livelli di tensione muscolare, rappresenta un sistema di modulazione di tutta l’azione muscolare.

Dal punto di vista della coerenza e della credibilità teatrale tanto più ci sarà strutturazione dell’IO, ovvero rapporto fra stabilità e flessibilità, tanto più ci sarà connessione, tessitura fra postura e azione: è proprio questa tessitura, questa contestualizzazione di un movimento all’interno di una postura coerente, che contribuisce alla credibilità alla recitazione.

Strutturazione della postura: appoggio, perno, articolazione.

Per studiare la meccanica del movimento in relazione alla meccanica posturale è necessario distinguere fra:

· area o punto di appoggio – rappresenta il sostegno di tutto il corpo, dove scarica il peso; in posizione eretta è identificabile con la pianta dei piedi

· area o punto di perno – rende un distretto divisibile in due (es: dividere il tronco in distretto toracico e pelvico-addominale) in cui ognuno può articolarsi diversamente dall’altro

· punto di articolazione – punto in cui si sviluppa la figura motoria, deve essere libero da pressioni o appoggi per muoversi ed esprimersi 

La postura di base deve essere in rapporto al movimento che si intende produrre e alla sua libera articolazione. Alcune posture rendono naturale e fluida la figura motoria, che risulta coerente con la postura che l’ha generata e con la personalità psicofisica che si esprime organizzando quella postura.

Il soggetto ha una rappresentazione interna visuo-spaziale della postura, e si pre-rappresenta anche visuo-spazialmente e cenesteticamentela la trasformazione di questa postura in movimento. A livello della corteccia cerebrale l’immagine corporea è parte nucleare (il centro) della rappresentazione del contesto spaziale tutto, e la postura è figlia di questa rappresentazione che regola tutta l’attività neuromotoria.

La postura e il ruolo

Il ruolo è l’assunzione di specifiche funzioni in un determinato contesto e per un determinato tempo, che si realizza attraverso gesti, atti e movimenti. Il ruolo incide sulla struttura psicofisica della personalità di chi agisce (e quindi sulla postura e i gesti) in un continuo scambio circolare. Il rapporto ruolo-postura è frutto di elaborazioni molto complesse: la personalità psicofisica non è certo frutto della cristallizzazione di sequenze di gesti e posture, così come l’assunzione di un ruolo non nasce senza preparare un alveo di rappresentazioni e posture che lo rendano realizzabile. La postura può essere considerata come la condizione preparatoria di un certo numero di movimenti. Il gesto è figlio della postura che a sua volta è il prodotto dell’autorappresentazione. Costruire una postura, un atteggiamento posturale di base che precede il gesto, vuol dire assumere l’atteggiamento di chi può fare quel determinato gesto. L’atteggiamento posturale si riferisce alla potenzialità dei gesti eseguibili in un contesto.

L’autorappresentazione affidata a frammenti significativi

Quando a dei soggetti viene chiesto di evocare un’immagine (es: una madre, o sé stessi), difficilmente hanno una rappresentazione visiva che faccia riferimento alla figura intera: molto spesso compare nell’immaginazione solo una parte del corpo (occhi, bocca, torace ecc). Di fatto è una rappresentazione di tipo sineddoche (vedi cap V).

Il ruolo? o una gerarchia di ruoli?

Nella vita ognuno ha vari ruoli (fratello, insegnante, amante, figlio ec) in cui assume un atteggiamento posturale corrispondente. Alcuni di essi però rappresentano la struttura di base, il leitmotiv di una persona, sono basilari nella sua autorappresentazione, mentre altri sono memorizzati ed evocati solo in determinate situazioni stimolo, o sono corollari al ruolo di base, collegati a questo.

Alcuni ruoli sono in conflitto fra loro (ladro e poliziotto: possono essere ruoli compatibili se l’identità di base tende alla sopraffazione) e l’unica possibilità di farli convivere è la gerarchizzazione dei ruoli, un po’ come le tre forme di identità di Berne “genitore-adulto-bambino” che si attivano alternativamente. Ogni ruolo è uno schema comportamentale che fiorisce da una specifica postura, quindi dobbiamo ipotizzare che esista anche una gerarchizzazione delle posture.

L’immaginazione e la postura

Il modello circolare copernicano ci dice che la postura è rappresentazione periferica di un’immaginazione (centrale, interna) che a sua volta si organizza attraverso stimoli provenienti dalla periferia che li raccoglie dall’esterno. Quello di periferia è un concetto ampio che include anche il contesto: l’attività manipola l’ambiente che a sua volta entra, manipolato, nei processi immaginativi della manipolazione.

La rappresentazione data dalla postura non è quindi acontestuale, non è uno schema a priori, ma si colloca nell’esperienza spaziale del corpo in un determinato contesto.

L’immagine nucleare del movimento. Le rappresentazioni stabili e occasionali

L’intreccio fra stabilità e cambiamento è un tema fondamentale della riflessione psicobiologica: sappiamo che esistono rappresentazioni stabili (del sé, dell’immagine corporea) e rappresentazioni occasionali, dovute e a stimoli interni ed esterni del momento. 

L’immagine corporea non è soltanto statica, ma esistono anche una serie rappresentazioni di atti motori che ognuno di noi ha, assolutamente unici, che vanno a costituire degli schemi fortemente legati all’immagine stessa: sono dei movimenti nucleari, come colori nella tavolozza di un pittore. Quando non si è in grado di immaginare un movimento non si è neppure in grado di eseguirlo, così come è difficile far variare uno schema operativo motorio acquisito: questo perchè il movimento ha radici profonde nella postura da cui nasce, emerge, fiorisce, e di conseguenza nell’immagine corporea. C’è un rapporto stretto quindi fra immaginazione e movimento.

CAPITOLO 12

I PROCESSI COGNITIVI IN CHIAVE PSICOFISIOLOGICA

Le realtà funzionali generate da una affascinante logica dell’organizzazione di tensioni sono chiamate psicofisiologiche  (versante dell’espressività corporea fin ora trattato).

Ora il testo si soffermerà sull’analisi del versante cognitivo (processi cosiddetti superiori, cognitivi e immaginativi). 

Le note sul setting immaginativo -cognitivo

Nel setting immaginativo-cognitivo hanno un ruolo determinante le rappresentazioni visive, acustiche,tattili, gustative, olfattive e muscolari (propriocettive).

Ricordiamo ancora una volta che le immagini mentali non sono solo di natura visiva, ma che ogni modalità sensoriale ha una sua rappresentazione encefalica. Sia i processi percettivi che quelli immaginativi hanno in comune la rappresentazione. Essa è dunque il prodotto sia di esperienze sensoriali dirette, sia di esperienze immaginative autoevocate. Le rappresentazioni sono collegate tra loro attraverso una “tessitura”  e costituiscono griglie “rappresentazionali”che modulano le relazioni tra il soggetto e l’ambiente. Di tale tessitura esistono diverse forme e livelli.

Gli schemi logici e la tessitura logica del linguaggio

Gli schemi logici costituiscono una forma centrale di connessioni interrappresentazionali. 

Spesso è difficile separare una griglia da un’altra, es: il linguaggio verbale, la più importante griglia cognitiva, è costituito da rappresentazioni acustiche (immagini acustiche di eventi). 

Tali rappresentazioni sono il risultato di interconnessioni che stabiliscono rapporti tra gli eventi.

Le relazioni tra gli eventi utilizzano i meccanismi propri delle connessioni spaziali. 

Per es: nella frase “Mario è più alto di Marco” sono implicate diverse aree cerebrali come il lobo temporale (analisi fonetica), le aree temporo-parieto-occipitale (rappresentazione visiva che si collega a quella acustica) e l’area parietale di destra ( che genera esperienze spaziali).

L’organizzazione spaziale è l’organizzazione della tessitura logica del linguaggio ( ma lo spazio stesso è il prodotto di sintesi dell’informazione sensoriale sia visiva che tattile propriocettiva (cenestesica). Esistono diversi piani organizzativi: percezione dello spazio e relazione tra gli eventi. Altrove abbiamo perlato di astrazione. Ricordiamo che lo spazio (o meglio, l’esperienza dello spazio), è determinata dall’organizzazione posturale, o visuo-posturale. 

In seguito vedremo come gli stessi atteggiamenti corporei entrino a far parte dei processi cognitivi. 

Nel nostro modello sono importanti i rapporti che possono instaurarsi tra le diverse forme e livelli cognitivi. Spieghiamo meglio questo processo partendo dalla più semplice operazione sensoriale, lo stimolo che produce un evento cerebrale, l’immagine. Quest’ultima costituisce un primo livello di esperienza: in altri termini il soggetto produce l’immagine dell’immagine che viene collocata in un nuovo contesto, in questo modo l’immagine primitiva assume un altro significato. 

Da un punto di vista cognitivo, il soggetto si colloca in una posizione meta rispetto al primo livello, ed è possibile introdurre nuovi contesti (come in un gioco continuo di specchi, in cui ogni specchio ridefinisce in una nuova contestualizzazione l’evento).

Il punto di vista come nodo cognitivo-posturale. 

La metafora concreta: un apparente paradosso

La metafora non è solo una metafora ma è una definizione di processi fisiologici. 

Nelle metafore che sul piano cognitivo rappresentano operazioni fisiologiche-corporee, come “mandar giù un boccone amaro” o “afferrare un’idea”, il soggetto che se le rappresenta mentalmente riproduce concretamente, anche se in modo appena accennato, le stesse azioni fisiologiche indicate. Es: nel primo caso il soggetto deglutisce. L’indagine da noi condotta, mira ad indagare il fenomeno circa la possibile presa di coscienza di tale attività corporea, da parte dei soggetti inconsapevolmente artefici. Anche la metafora “avere un punto di vista” prevede che il soggetto mimi in modo automatico l’atto di osservare un oggetto da varie posture (posizioni). 

Noi riteniamo che lo spostamento dell’angolo di osservazione legato allo sguardo che si muove nell’ambito di una determinata postura,sia un meccanismo sostanziale nei processi cognitivi.

Questo è strettamente legato alla relazione tra sguardo e processi attentivi, per osservarlo da un certo angolo di osservazione ed anche relativamente alle posizioni del capo-tronco.

  Il processo cognitivo mima lo stesso schema motorio posturale dell’atto percettivo, anche se in modo appena accennato.

Il primo processo cognitivo è lo sguardo

Il primo processo cognitivo è lo sguardo. Attraverso lo sguardo il soggetto esprime l’attenzione nell’ambito dei processi percettivi visivi. Osservando la fenomenologia mimico-espressiva dello sguardo si può rilevare la presenza dell’attenzione ed anche se questa è rivolta su un oggetto esterno o interno (prodotto dalla propria immaginazione). Ci dice anche se l’attenzione è focalizzata su un punto o su un’area dell’ambiente (convergenza sguardo-oggetto) o se esprime un’attenzione allarme o una preparazione attentiva. 

Metafora “dal punto di vista”: sta ad indicare che un soggetto si rapporta cognitivamente ad un oggetto guardandolo da un certo angolo e da  una certa posizione -postura.

La concretezza degli eventi sensorial-percettivi non sono solo eventi corporei, ma eventi propri di un corpo in relazione spaziale. Tornando all’analisi dei processi cognitivi, si comprende come ogni atteggiamento intellettuale di tipo “meta” sia realizzato attraverso un concreto cambiamento posturale, alla base del cambiamento del punto di osservazione. Tale capacità cognitiva è strettamente correlata a tale operazione corporea. I processi cognitivi intrecciano dunque operazioni visuo-attentive concrete con rappresentazioni.

 Le rappresentazioni sono gli “eventi” (sia evocati da stimoli esterni, che autoprodotti).

L’io che guarda

Anche l’Io che guarda è a sua volta uno schema rappresentazionale. In questo caso si tratta di uno o più schemi rapp. che compongono la struttura dell’Io. nell’analisi di detti schemi  abbiamo una funzione strutturale nell’ambito dell’IO.

Le radici sensoriali immaginative corporee

Il linguaggio verbale utilizza dei segni “sonori per rappresentare gli eventi. Le parole (suoni) hanno funzione di rappresentazione. Le operazioni linguistiche stabiliscono connessioni tra le parole.

Ai suoni corrispondono anche rappresentazioni visive dell’evento.

Il legame tra le componenti visive e acustiche del linguaggio è strettissimo. Ricordiamo che una particolarità del linguaggio verbale è quella di  consentire operazioni mentali sulle rappresentazioni di eventi in modo indipendente dall’esperienza. Infatti, attraverso il linguaggio verbale, possiamo avere esperienza dell’oggetto e comunicarlo , anche in assenza di questo.

Il linguaggio verbale concreto si trasforma progressivamente in pensiero linguistico (Vygotskij).

La scuola di Lurija ha evidenziato che anche solo “pensare” una parola, mette in moto la lingua, come se il soggetto, anche se in modo solo accennato, tendesse a pronunciarla. Si può provare a farlo  tenendo la lingua tra i denti. La lingua sta al pensiero linguistico come i movimenti oculari stanno all’immaginazione di movimento (esperimento del cavallo in corsa).

Spesso il linguaggio verbale sembra rendersi totalmente indipendente dalle sorgenti originarie dell’esperienza. Questo processo di mentalizzazione dell’esperienza è sempre il prodotto di una attività fisiologica. La radice corporea è individuabile a livello delle rappresentazioni visive, acustiche, olfattive ecc… il momento finale è l’evento rappresentazionale che coinvolge i recettori periferici. Questi, a loro volta, hanno una loro collocazione nel corpo, ad esempio l’atto del vedere coinvolge sia gli occhi che la testa, quindi , anche i muscoli del collo che ruotano il capo.

La rappresentazione visiva è il prodotto finale della percezione. Si tratta di un accenno alla complessità dei livelli mentali: l’esperienza ai livelli mentali più ampi, non è consapevole della costante presenza dei livelli sottostanti. !!!!presenza di numerosi livelli di processi trasformativi.!!

Le metafore concrete

Spesso  la radice di termini che descrivono operazioni “astratte” è concretamente gestuale, ne sono un esempio termini come “comprendere” (legato all’atto di prendere un oggetto che, nell’atto mentale, produce il gesto del “prendere”) o “concetto” (racchiude l’azione di contenere, raccogliere). 

Secondo la nostra concezione dell’immaginazione come organizzazione posturale, ritroviamo molto chiare, nei termini che descrivono alcuni processi cognitivi, le forme concrete e posturali dell’afferrare, accogliere-abbracciando, del prendere ecc…fino ad una modificazione dell’atteggiamento visuo-posturale-spaziale. Dunque, la nostra concezione evidenzia come anche le rappresentazioni mentali più astratte organizzino posture concrete. 

Il vantaggio di questo modello è di poter individuare gli schemi  comportamentali abituali che sottostanno ai processi mentali. Con tale operazione si può intervenire anche sulla trama psicofisiologica che rappresenta la tessitura cognitiva abituale del soggetto. 

!!!!Questa concezione riprende e rielabora i “modelli operativi interni di Bowlby.

Sono dunque connessioni tra parole e radici protomentali (es: termine tedesco “verstehen” che vuol dire “comprendere” include nelle sue componenti di parola: “stare in piedi”, cioè un preciso atteggiamento posturale).

La mobilità intellettuale è, dunque, una mobilità posturale, pertanto il problema dell’intelligenza viene collocato in coordinate corporeo-spaziali molto precise, che si riferiscono alla flessibilità posturale. 

Le difficoltà intellettuali che possono emergere in una scissione dll’Io è strettamente legata alla difficoltà posturale di gestire il rapporto tra stabilità e flessibilità.

Per concludere possiamo affermare che in alcuni ambiti patologici e pedagogici, un eventuale cambiamento negli schemi mentali diventa praticabile se si mira ad un concreto lavoro sul protomentale. 

In questo ambito riabilitativo o pedagogico è sempre più importante il protomentale della postura che intreccia identità , processi cognitivi ed emozionalità. 

Si mira, dunque, a far acquisire la capacità di passare da uno schema mentale all’altro intervenendo sulle posture, senza che nell’operazione il soggetto perda il suo equilibrio.  (tema importante e ricorrente della  stabilità dinamica della postura).

La rappresentazione come categoria iconica

Gli schemi immaginativi possono essere anche rappresentazioni programmatiche che disegnano  e allo stesso tempo realizzano in concreto i modi di essere al mondo. 

Sono autorappresentazioni che tendono ad organizzare le autorappresentazioni stesse . 

Per capire pensiamo alla funzione di un ‘icona del computer che attraverso una sorta di figura stimolo (un logo), allude ai contenuti del file che rappresenta. 

Questo concetto ha equivalenti in ambito  linguistico, psicolinguistico e psicodinamico (basti pensare al “segno” e “simbolo”).

 Spesso la letteratura ha trascurato il ruolo degli organizzatori dell’esperienza corporea svolto da alcune immagini mentali che noi chiamiamo “rappresentazioni iconiche”. Alcune immagini possono essere per i soggetti come delle rappresentazioni stabili di se stessi: “rappresentazioni Strutturali”. La loro funzione non è strutturale in rapporto alla personalità, ma costituiscono l’universo dei processi cognitivi e immaginativi.

L’icona che collega la postura al movimento
Noi ipotizziamo che tra le icone ci siano alcune immagini strutturali che hanno il compito di collegare l’atteggiamento posturale al movimento. Ogni individuo ha un numero limitato di pattern posturali. 

Affinché nella logica motorio-spaziale ci sia equilibrio tra postura e movimento, il soggetto deve possedere schemi posturali preformati ed un numero finito di  moduli e schemi motori (il soggetto non costruisce il movimento ex-novo, ma utilizza moduli motori preformati, come pattern di un puzzle dinamico,che si collegano bene con il pattern posturale).

Le prime ipotesi circa l’esistenza di specifici moduli immaginativi sono emerse nell’ambito dell’esperienza clinica, in particolare arteterapeutica, in cui gli stili postural –motori sono la base per esperienze di danza, teatro ecc…

Dunque, si parte sempre dallo stile posturale  abituale di ognuno, che è la base generatrice del movimento. 

Per ogni soggetto bisogna fare attenzione al passaggio, diverso per ogni soggetto, dalla postura di base, di apparente riposo, al movimento. Questo è un passaggio importantissimo per comprendere le radici della dinamica espressiva propria di ogni soggetto.

Tale esplorazione parte dalla dimensione cognitiva: tale immagine è una sorta di pregiudizio che influenza la dinamica motoria. 

Per accedere all’universo immaginativo chiediamo al soggetto di chiudere gli occhi e immaginare liberamente cosa gli viene in mente pensando alla parola “movimento”, dunque la prima immagine che compare alla sua mente. Attraverso questo lavoro può prendere forma la comprensione del significato  che tale evento rappresentazionale ha per il soggetto, cioè il come, quando e perché quella rappresentazione si sia formata e che ruolo ha nel modulare lo stile relazionale.

Gli schemi relazionali sono ripetizioni amplificate di moduli propri  di atteggiamenti posturali abituali.

Attraverso il dialogo tra soggetto e operatore intorno alla messa in scena del movimento, si scopre che spesso il movimento immaginativo ha un importantissimo significato.

Questi primi rilievi ci consentono di  assegnare un ruolo di immagine archetipica a questa rappresentazione.

Quando la rappresentazione iconica del movimento è messa in scena , cioè quando si realizza compiutamente sul piano motorio, rappresenta un incipit per una sequenza motoria. 

Trasformare in “azione” l’idea di movimento serve per mostrare come tale idea si già presente nella forma della struttura propria della postura abituale. Questo consente di tradurre il dinamismo spaziale del proprio corpo  in un modulo motorio concreto nel “qui ed ora”.

L’esperienza ci ha mostrato come alcuni soggetti  “vedono” un determinato movimento, altri figure in posture cristallizzate, altri linee e forme astratte.

Nel caso di linee astratte la rappresentazione è decorporeizzata e proviene da meccanismi di controllo difensivi messi in atto dal soggetto  per impedire che l’attività del corpo, per la sua irruenza o invasività, crei un’azione disgregante sull’integrità dell’Io.

Cmq l’icona visiva contiene il o i tipi di movimento di cui il soggetto dispone nella sua espressività.

Ciò ci permette di constatare come spesso per il soggetto sia difficile se non impossibile realizzare movimenti diversi da quelli iconici. 

Spesso il gesto che rappresenta il movimento è cristallizzato nella postura, mentre altre volte costituisce una preparazione a quel movimento.

Nelle esperienze di arte-terapia si osserva come la postura abituale sia predisposta al tipo di mobilità raffigurata nell’immaginazione.

Le rappresentazioni iconiche tendono ad essere stabili nel tempo.

Il soggetto ha difficoltà nell’effettuare movimenti distanti o incoerenti rispetto allo schema dell’icona.

Le rappresentazioni iconiche fanno parte del patrimonio iconografico proprio di un determinato soggetto. Alcune immagini mentali assumono un ruolo fisso nella struttura dell’Io.

Il soggetto guarda le rappresentazioni interne che egli stesso produce. I rapporti con i legami oggettuali

Abbiamo ipotizzato che il soggetto “guardi” con gli occhi della “mente-corpo” una rappresentazione interna: sono due eventi, il guardare e la produzione dell’immagine guardata.

È il soggetto che produce ciò che guarda, il soggetto che dal suo interno produce oggetti.

La psicoanalisi parla di oggetti interni o di legami oggettuali, riferendosi soprattutto alle dinamiche che legano il soggetto alle figure relazionali significative ma non formula ipotesi sui meccanismi alla base di tali operazioni. Il punto nodale del meccanismo cognitivo è di individuarsi nell’esperienza descritta  che presuppone ,contemporaneamente, la capacità di compiere atti manipolativi sul piano immaginativo (es: guardare) e produrre gli oggetti interni che l’atto manipola. Quindi, il soggetto può sia guardare immagini in senso generale che soffermarsi a guardare  immagini che sono parti di sé. 

L’autorispecchiamento e l’attenzione sul Sé. Il soggetto diventa Sé

È come se il soggetto guardasse i suoi occhi con i suoi stessi occhi. Nella percezione reale ciò è possibile solo guardandosi allo specchio. 

In ogni soggetto sono presenti meccanismi di rispecchiamento, cioè di focalizzazione su parti di sé.

Il soggetto in genere utilizza gambe e piedi ma non vi pone attenzione, però può decidere di osservarsi.

In tal caso il corpo è un oggetto che l’Io contempla.

Il soggetto può anche osservare una funzione..Es: i piedi che camminano. 

Anche i pensieri sono funzioni del corpo ma più elaborate (processi mentali) ed il soggetto può osservarli: “il soggetto osserva ciò che pensa”. Quando l’Io diventa oggetto di autoriflessione diventa riflessione  e diventa Sé. (non sapevo come rendere più sensata una frase senza senso è l’ho copiata … p.s questo prof. Ha origini marziane….). 

Il Sé è dunque un modo di concettualizzare dell’Io, esso esiste in quanto l’IO lo fa esister come figura-oggetto.

Il Sé è una funzione dell’Io che emerge quando l’Io riflette su se stesso o su alcune sue parti.

 Il corpo diventa oggetto dell’attenzione riflettente ed anche questa è un’attività del corpo.!!!!!!!!!!!

La dinamica delle oscillazioni Io-Sé come gioco attentivo

L’Io oggetto (Sé) è la base dell’autoconsapevolezza (Sé= attività dell’Io attraverso cui l’Io stesso si autodefinisce). La peculiarità dei processi cognitivi sta proprio nel fatto che considerando se stesso come oggetto, l’Io produce il Sé. Questa modalità di funzionamento dell’Io ci interessa anche per addentrarci meglio nei meccanismi che strutturano i tratti stabili della personalità. 

In particolare ci riferiamo agli abituali atteggiamenti posturali che incarnano la personalità (sul piano fenomenologico).

La dinamica tra Io attivo e Io riflettente

Dinamica tra Io attivo e Io riflettente: quando l’Io si percepisce mentre agisce, l’azione dell’Io riflettente focalizza l’attenzione sul Sé (in toto e in alcune sue parti). In questo gioco, poiché il corpo costituisce  sempre la componente nucleare dell’Io, ha un ruolo importante e può intervenire con forme diverse:-  l’Io si percepisce con il proprio corpo e coincide con i propri atteggiamenti posturali. –il corpo è considerato un oggetto. Potremmo affermare che nel primo caso gli atteggiamenti posturali sono espressione diretta dell’Io e nel secondo del Sé.

La rappresentazione del rapporto Io-Se e la gestione del peso. Parti del corpo rappresentanti dell’Io e parti rappresentanti del Sé.

Questa distinzione investe anche specifiche funzioni psicofisiche. Si può avere consapevolezza di questo esaminando ad esempio la gestione del peso secondo la dialettica Io-Sé.

Il soggetto è invitato a camminare immaginando la frase “io sono il mio peso” e poi immaginando la frase “il mio corpo ha un peso”. Nel primo caso si ha la sensazione di trascinare il proprio corpo che è divenuto una sorta di oggetto e nel secondo caso si ha la percezione che il peso scompaia quasi del tutto. Esistono , infatti, aree e distretti corporei che sono diretta espressione dell’attività dell’IO (diretti rappresentanti dell’Io) ed altri che sono inerti nel contesto degli atteggiamenti posturali (aree oggetto, rappresentanti del Sé). 

Una struttura inerte può essere un ostacolo da superare o un peso da trascinare. Questi concetti  servono per analizzare gli atteggiamenti posturali nella loro profonda relazione con la struttura dell’Io.

Chiediamo aiuto ai geroglifici egizi per spiegare la nostra concezione dei rapporti corpo-azione-rappresentazione

Per spiegare la complessità strutturale dei livelli di integrazione nei processi cognitivi e nella loro relazione con le concrete esperienze corporee possiamo riferirci a rappresentazioni grafiche (scritture), suoni e altre esperienze. 

L’analisi dei geroglifici egizi può essere molto utile, in quanto la scrittura è una evidente “rappresentazione”= una chiara “riproduzione grafica” dell’evento mentale “linguaggio”. 

Ogni scrittura sceglie una sua modalità rappresentativa: scrittura europea= riproduce nel grafico l’universo acustico; scrittura cinese= riproduce immagini visive.

I geroglifici= forma di fusione delle due forme, che svela l’interconnessione tra immagine e suono. 

Al centro del nostro ragionamento c’è l’idea che ogni processo mentale abbia radici con l’informazione sensoriale di base ed un punto centrale sono i legami sinestesici.

Nei geroglifici, come nei processi di sintesi astraente non si perde mai la rappresentazione originaria.  I contesti mentali più complessi maschereranno  le strutture profonde che sono rappresentazioni di eventi carichi di  componenti sensorial-esperienziali. Nel geroglifico, dunque, si può cogliere la trasformazione di esperienze strutturali nucleari assunte in contesti più complessi. 

Come abbiamo visto, le informazioni sensoriali  costituiscono un primo livello di rappresentazione che danno luogo, poi, alle immagini mentali, che sono diretta riproduzione dell’esperienza sensoriale ( acustica, visiva, olfattiva, cenestesica ecc…).

 Come abbiamo visto ogni immagine può essere contestualizzata e produrre un ulteriore contesto immaginativo. Ne è un esempio il linguaggio verbale.

Il geroglifico rappresenta un utile mezzo per la comprensione dei livelli cognitivi: in esso coesistono i primi livelli di immaginazione.

Il nostro lavoro psicofisiologico consiste anche nella ricerca delle radici esperienzal-corporee sempre attualmente agenti nelle rappresentazioni mentali. In questo senso, la rappresentazione mentale è come la punta di un iceberg, il lavoro riabilitativo si confronta con il resto dell’iceberg.

Cogliendo la dinamica interna del processo di mentalizzazione si può lavorare per modificare quelle rappresentazioni che fungono da impalcatura strutturale dell’Io, l’unificazione dei livelli funzionali. Questa analisi dei livelli funzionali della dimensione logico-linguistica ed infine della rappresentazione del Sé, consente il superamento dell’artificiale esperienza di scissione tra eventi vissuti come mentali ed eventi esperiti come corporei!!!!!
                                                               CAP 13                

 LO SPAZIO

Lo spazio in rapporto all’organizzazione posturale dei recettori sensoriali (della vista, dell’udito ecc..)

In questo capitolo affronteremo il problema dell’organizzazione dello spazio partendo da un’analisi articolata delle componenti posturali.

Ciò che ci interessa sottolineare è come lo spazio nasca dalla postura e come questa si organizzi in rapporto ad una serie di operazioni spaziali strutturali, come l’organizzazione dello spazio visivo, acustico, olfattorio. L’organizzazione dello spazio si collega con quella della postura, cioè delle tensioni muscolari gerarchizzate.

Ad esempio: per percepire un oggetto collocato nello spazio, si deve orientare lo sguardo e per far ciò, anche la posizione del capo, a sua volta collegato con collo e spalle.

È chiaro, dunque, che la percezione visiva si realizza nel contesto della postura. 

Anche l’ascolto presuppone una tendenza direzionale verso il suono, ed intorno a questa operazione percettiva si organizza un atteggiamento posturale. 

Dirigere l’orecchio verso il suono implica un investimento del collo, accompagnato o meno dal gesto della mano dietro l’orecchio (per “aumentare l’ampiezza del padiglione auricolare”).

Il rapporto tra spazio e postura diventa più complesso se si considera lo spazio come il prodotto di un processo attivo di organizzazione di tutte le informazioni sensoriali (e non come esistente in se stesso). La percezione del corpo è fondamentale= come sintesi di tutte le informazioni sensoriali.

Lo spazio corporeo è il protospazio: processo di sintesi di tutte le informazioni corporee a seguito dell’esperienza fondamentale dell’Io, di percepirsi come un’unità spaziale.

Ciò presuppone sul piano dei processi fisiologici, anche quello di individuazione: cioè l’attività di costruzione di confini che separano l’Io (individuo) dal “non Io” ( che non può esistere percettivamente se così non fosse). 

Questa operazione, secondo un’ottica psicodinamica, è essenzialmente relazionale: cioè presuppone la presenza dell’altro, che può emergere solo nel contesto della costruzione di confini ( che separano lo spazio dell’Io dal “non Io”).

I confini 

I confini corporei sono concreti e si costruiscono sulla base di una struttura anatomo-fisiologica ben precisa quale la pelle. Questa è la base costitutiva della rappresentazione psicologica dei confini, che si elabora a livello corticale-cerebrale.

Tra soggetti diversi, le autorappresentazioni dei confini sono articolate e differenziate.

I confini possono essere percepiti come continui o dicontinui, spessi, sottili, morbidi ecc..

La cute fa percepire uno stimolo come esterno o interno (eventi interni: movimenti viscerali o muscolari). 

L’operazione di costruzione di confini tra Io e “non Io” è uno dei processi fondamentali protomentali , in cui il soggetto organizza il “non Io”, nella forma dello spazio esterno al corpo.

La percezione dello spazio è stata definita un’operazione di tipo Hardware: cioè è la base per percepire  gli oggetti (stimoli) collocati nello spazio.

Lo spazio e un “contenitore” (struttura di base, hardware)  in cui il soggetto colloca i singoli stimoli (operazioni software). Il “non IO”, (l’altro) con cui il soggetto potrà formare dei legami interni (legami oggettuali) entra a far parte del secondo livello di operatività percettiva.

Nell’operazione di costruzione dello spazio sono coinvolti simultaneamente più canali sensoriali (visivo, acustico, muscolare). Quest’ultimo è basilare per la costruzione dell’esperienza corporea.

Lo spazio è un evento-processo che coinvolge il vedere, l’udire, l’odorare e il sentire.

Attraverso una sintesi tra queste esperienze percettive si costruisce lo spazio (il corpo è un’unità).

Le operazioni sinestesiche presentano differenze individuali  ma tutte si collegano al sistema muscolare propriocettivo.

La figura sfondo

La distinzione tra i due livelli di organizzazione percettiva:- raccolta di informazioni sensoriali per costruire lo spazio; - percezione di eventi che si collocano nello spazio, non si applica soltanto allo spazio esterno ma anche allo spazio corporeo.

Una interessante modalità di organizzazione dello spazio è quella di organizzare attivamente l’esperienza figura-sfondo: ciò avviene in base alla diversa messa a fuoco dei due occhi, uno mette a fuoco la figura, l’altro opera una sintesi dello sfondo.

Questa modalità di funzionamento può essere estesa anche alle operazioni percettive sul corpo: innanzitutto è necessario costruire uno sfondo (corpo come unità –sfondo) da cui emergono e sono percepiti i singoli atti ed eventi corporei.

Si può studiare l’atteggiamento posturale del soggetto che si rapporta con l’ambiente:  la rappresentazione dello spazio come oggetto agito , lo spazio definito in rapporto ai confini spaziali e  interazione con oggetti esterni e relazione interpersonale.

Lo spazio personale

Ognuno di questi aspetti dello spazio coinvolge in modo specifico l’organizzazione posturale. 

Negli studi sulla comunicazione non verbale è stato esaminato lo spazio interpersonale (body buffer zone ) che è la zona cuscinetto nelle distanze con gli altri.

La zona cuscinetto che circonda il corpo del soggetto è stato chiamato spazio personale: che riguarda sia le tematiche inerenti la definizione di confini che le relazioni interpersonali.

È stato chiesto ai soggetti se percepissero un proprio spazio personale ed è emerso che  i soggetti immaginano uno spazio intorno al proprio corpo con confini ben demarcati, come se fosse reale.

Se si chiede ai soggetti di modificare la localizzazione del punto di integrazione propriocettiva (la postura), cambia anche la morfologia e l’estensione dello spazio personale: l’organizzazione della postura modifica lo spazio personale!!

Lo spazio della voce e le tensioni corporee. La messa a fuoco della voce sull’interlocutore

Quello di cui abbiamo appena parlato è lo spazio pericorporeo (basato sulle operazioni postural-visive). Esiste anche lo spazio dell’agire e lo spazio del parlare.

Il “parlare” è un evento fisiologico che presuppone  un orientamento della direzione del flusso sonoro. La direzione cambia anche in base alla distanza dell’interlocutore: valutare l’intensità dei suoni prodotti + la proiezione dell’emissione sonora. 

Noi applichiamo anche alla voce il concetto di messa a fuoco (non solo l’occhio mette a fuoco, ma anche l’apparato di fonazione).

Anche l’organizzazione posturale è importante nell’organizzazione della prosodia (andamento sonoro del linguaggio verbale: profilo di intonazione).

La prosodia è una linea melodica costituita da variazioni di tensioni sonore, dovute a variazioni sonore di intensità e di frequenze, formate anche da sospensioni e appoggi corporei.

Esiste, dunque, una stretta interazione fisiologica tra sistema acustico sonoro e quello muscolare.

Questa operazione produce un’esperienza sinestesica.

La produzione della prosodia e perciò principalmente dovuta a modulazioni di tensioni muscolari che non interessano solo le corde vocali  e l’apparato toracico-diaframmatico, ma coinvolge tutto il corpo.

Pertanto,  se il soggetto riesce ad organizzare coordinatamente tali eventi, è perché collega la produzione vocale con il gioco di tensioni posturali. 

La voce è la trasduzione sonora amplificata di tali giochi di tensioni corporee. Tale processo verbale è possibile se c’è un gioco posturale che mette in atto una dinamica delle tensioni (sospensioni, attese, scariche ecc..)

La flessibilità si riferisce anche agli atteggiamenti posturali (importanza del lavoro per l’organizzazione posturale: dinamiche motorie e propriocettive).

L’atteggiamento degli occhi nell’organizzazione spaziale. Il punto di vista

Nell’organizzazione dello spazio è fondamentale l’atteggiamento degli occhi, come modo di guardare: lo spazio emotivo, ad esempio aggressivo, nasce dalla postura che si organizza intorno alla posizione degli occhi, che a sua volta coinvolge muscolatura e mimica facciale.

La tematica non è solo emozionale, ma, come vedremo, anche cognitiva. 

È estremamente concreta la  metafora- non metafora del punto di vista.

Il punto di vista come “concreta metafora” posturale

Lo sguardo costituisce un angolo di osservazione e il cambiamento di punto di vista consente l’osservazione. Il “punto di vista” sembrerebbe un modo mentale di considerare un evento, ed è prodotto da concreti atteggiamenti visuo-spaziali.

Per cambiare punto di vista occorre una flessibilità intellettuale che si impianta su concrete modificazioni visuo-posturali.

Alla base di tale operazione c’è un impercettibile spostamento del capo, occhi e collo (talvolta della postura di tutto il corpo).

Pertanto parliamo di sistema visuo-postural spaziale  (non dimentichiamo che ciò che si osserva della postura ha una presenza  nella dimensione immaginativa che, a sua volta, nasce da un punto di vista posturale).

Le ricerche sullo spazio

Lo spazio è sia spazio personale che interpersonale. 
Concetto di spazio personale: presenta due radici, una territoriale (spazio in cui il soggetto opera e si muove), e l’altra interpersonale (distanza abituale che il soggetto instaura in rapporto al suo prossimo.

 Il comportamento spaziale assume il ruolo di comunicazione non verbale.

-Andolfi distingue lo spazio personale dallo spazio interattivo: il primo è legato al contesto ambientale ed emotivo del soggetto ed è legato a valori socio-culturali; il secondo è il luogo dove si agiscono gli scambi con regole relazionali.

- Argyle individua varie componenti dello spazio personale: vicinanza, orientazione, ruoli sociali ecc…ed il concetto di “difesa del territorio” come zona che circonda l’individuo  ed è inteso come “proiezione dell’Io”.

Riguardo al concetto di distanze interpersonali, Hall parla di strutturazione dello spazio in rapporto all’individuazione di distanze caratteristiche: distanza intima (15-45 cm: area dell’amplesso, della lotta, del conforto e protezione); distanza personale (45-120 cm: area della piccola sfera protettiva); distanza sociale (120-365 cm); distanza pubblica (365 cm).

La modulazione delle distanze interpersonali ha un profondo significato psicologico ed espressivo. La modulazione delle distanze può produrre un incremento o una riduzione delle tensioni interpersonali. 

Alcune indagini hanno dimostrato che esiste una certa “distanza critica” che può generare sensazioni che fanno da modulatori interni.

Il vissuto soggettivo della distanza interpersonale può avere forti connotazioni di piacevolezza- spiacevolezza. Il processo psicologico che regola le distanze è importante soprattutto nell’avvicinamento e nell’allontanamento (ruolo determinante dell’interpretazione psicologica della relazione.

È utile differenziare le diverse situazioni stimolo: o è il soggetto che si avvicina-allontana o è lo stimolo che si avvicina-allontana dal soggetto.

Gli studi sulle distanze hanno preso in esame anche altre variabili:  distanze ottimali connotate da atteggiamenti emozionali (es: paura); distanze e gestione dell’aggressività.

La psicologizzazione dello spazio  parte dalla misurazione obiettiva delle distanze per estendersi agli aspetti legati al soggetto. A questo proposito, il lavoro do Previc, individua la presenza di quattro aspetti dell’esperienza personale: 1- spazio peripersonale (operazioni visuo-motorie nello spazio vicino al corpo); 2-spazio focale extrapersonale (ricerca visiva e ricognizione degli oggetti); 3- spazio dell’azione extrapersonale; 4- spazio dell’ambiente extrapersonale fissato a terra.

L’autore individua anche i circuiti cerebrali collegati a ognuna delle esperienze spaziali: 1=dorso-laterali; 2=ventro-laterale; 3=ventro-mediale; 4=dorso-mediale.

Questo filone di ricerca ha il pregio di centrare sul sogg. L’esperienza spaziale: il soggetto costruisce attivamente lo spazio!!!!!!!!!!!!!!!!

La letteratura neuropsicologica, rispetto al passato, inizia ad esaminare l’integrazioni di funzioni.

Purtroppo, per retaggi di tipo biologico-riduttivista,mancano ancora accurate analisi di meccanismi biologici che portano alla formazione dell’Io. 

Io= prodotto dell’integrazione ed organizzatore e generatore dell’integrazione medesima!!!!!!!!!

Lo spazio tra barriere e il contatto interpersonale

Il discorso di Hall sui livelli delle distanze interpersonali , che definiscono forme psicologiche della relazione, è stato da noi riproposto centrandolo sull’individuo.

Il soggetto organizza lo spazio circostante  con barriere invisibili. Il soggetto è apparentemente al centro , circondato da cerchi (barriere) concentrici.

La prima barriera è la cute (demarca il corpo e consente il contatto).

Le altre barriere sono espressione di  interazione comportamentale (es: comportamento erotico e sessuale che si costruisce in base alla frequenza e alla facilità delle interazioni in questione).

Quindi, dopo la barriera cutanea, ipotizziamo la presenza di una barriera concentrica che abbiamo definito fisico-erotica.

Un altro livello di barriera definisce lo spazio (ideal-comportamentale) dell’intimità; un altro ancora la distanza interpersonale in diversi contesti sociali (barriere spaziali).

La barriera come dimensione psicologica è una sorta di misura di stile di gestione di contatto (esistono persone con alti o bassi livelli di barriera: desiderio di contatto, incapacità di realizzarlo ecc….) . il concetto di barriera crea una psicologizzazione dello spazio ed è strettamente legato agli atteggiamenti posturali; che predefiniscono l’esperienza relazional-spaziale divenendo un modulatore dell’avvicinamento-allontanamento.

L’autorappresentazione  e lo spazio

Abbiamo sottolineato come sia impossibile un’autorappresentazione, un’immagine corporea costruita indipendentemente dalla collocazione postural-motoria del corpo nello spazio.

In questo modo lo spazio esterno entra a far parte dell’immagine corporea medesima.

Si tratta di uno spazio che avvolge il corpo, la letteratura parla di “Body Buffer Zone”, un cuscinetto spaziale protettivo, una specie di air-bag in cui si muove il corpo.

Quando uno stimolo si avvicina, avviene una contrazione muscolare di alcuni distretti, una sorta di autosegnale spaziale. Tali contrazioni sono legate alla percezione visiva delle distanze interpersonali: informa sull’avvicinamento dell’altro… se questo ha passato il limite prefissato: un apparato di controllo visuo-motorio che mette in relazione un input visivo, un atteggiamento posturale e la risposta di contrazione muscolare.

E per l’attore?

La consapevolezza della psicologizzazione degli spazi e dei meccanismi psicofisiologici (produzione di autosegnali) dello spazio interpersonale è di estrema importanza per gli attori.

Di fatto, superare alcune barriere spaziali significa entrare in un diverso livello di intimità, ed eventualmente generare o attacco o fuga. Lo spazio personale fa da cuscinetto ed è ,inoltre, uno spazio in cui il soggetto può liberamente muoversi.

L’immaginazione di un corpo racchiuso tra quattro pareti (piani): la rottura dei piani (dei ciglioni!!!!!!!!). Il ruolo della suggestione.

In una ricerca abbiamo chiesto ai soggetti di chiudere gli occhi ed immaginare  il loro corpo come racchiuso da quattro piani di carta immaginaria. Il soggetto era invitato a romperli.

Può sembrare stupefacente , ma non è raro rilevare che alcuni soggetti  dimostrino difficoltà ed impedimento psicologico nel rompere una o più pareti.

Ma cos’è la suggestione?  Il fenomeno della suggestione è un complicatissimo processo psicofisiologico e spesso viene usato con superficialità per descrivere comportamenti falsi o inconsistenti o per esorcizzare l’ansia per situazioni strane.

Sembra assurdo pensare che l’immaginazione possa bloccare concretamente l’azione: questo perché si è portati a pensare ad eventi concreti come tali ed immaginativi come immaginativi. 

L’esperienza clinica ci mostra il contrario.

L’autorappresentazione come stabile e continua autosuggestione

Molti dei nostri processi di crescita passa attraverso la suggestione, cioè attraverso l’assunzione di immagini mentali suggerite. L’assunzione di schemi mentali o modelli culturali passa attraverso un autoconvincimento. 

Lo sviluppo morale positivo si realizza attraverso autorappresentazioni etero-indotte.

L’autorappresentazione-ruolo, l’esperienza reale, il numero finito di schemi motori

Questo fenomeno non si riferisce solo a schemi mentali astratti ma anche a schemi gestuali che definiscono il mondo in cui il soggetti si muove nello spazio. La rappresentazione di sé consiste nella rappresentazione di alcuni specifici schemi possibili. Le reali possibilità di movimento che il soggetto può fisiologicamente eseguire sono limitate per modulazioni legate all’autorappresentazione. 

Ciò dipende non da possibili rappresentazioni, ma dalle posture abitualmente assunte che a loro volta sono legate alla rappresentazione che il soggetto ha di sé nella sua concreta interazione col mondo. L’esperimento delle quattro pareti immaginarie indica  l’evidente intreccio tra immaginazione concreta ed esperienza corporea. 

La potenzialità psicologica è integra, ma l’immaginazione impone limitazioni in rapporto all’organizzazione dell’Io. L’Io organizza e gerarchizza gli schemi ed alcuni di questi diventano abituali.

L’immaginazione postural-spaziale in rapporto alla cultura (storia dell’arte)

La difficoltà a sfondare un piano immaginario è espressione della storia e dell’esperienza individuale che si cristallizza in immagine di sé nel contesto spaziale. 

Osservando ad esempio i cambiamenti nell’arte della scultura , dalla Grecia arcaica  a quella classica, ci accorgiamo che non sono dovuti solo ad evoluzioni tecniche, ma sono il prodotto di una diversa rappresentazione dell’uomo, una diversa ideologia.

Questo legame tra la rappresentazione concreta e ideale ravvisabile nella cultura è presente anche nella postura degli umani. Lo spazio personale è legato alla postura e al movimento.

Per alcuni , lo spazio personale, è una forma circolare-regolare che circonda il corpo, per altri, ha forma irregolare ed è un’area posta davanti al sogg.

L’organizzazione visuo-postural-spaziale

La postura è sempre un posizionarsi nello spazio. Lo spazio, in quanto “esperienza dello spazio”, è il risultato di un processo attivo psicofisiologico messo in atto dall’Io. Per tale esperienza è necessaria una integrazione tra le informazioni sensoriali. 

Il soggetto, attraverso un processo attivo, fa una selezione (non tutto è rilevante).

Le operazioni di selezione possono essere considerate un tratto di personalità (stile percettivo). 

Es: differente reazione allo stimolo del solletico.

Oltre ai sistemi di filtro neurologico (per vie nervose), esiste una modalità di ricerca attiva degli stimoli. 

Se si tratta di uno stimolo visivo, la selezione avviene attraverso gli occhi, posti all’interno di strutture mobili (occhi-testa-corpo). Pertanto, si tratta di percezione di un evento collocato spazialmente.

Lo sguardo

Lo sguardo è lo “specchio dell’anima”, espressione della personalità nelle sue relazioni con le emozioni profonde e con i processi cognitivi (attenzione, modo di guardare ecc…)

Il significato psicologico di uno sguardo è il prodotto tra: modificazioni mimico espressive del distretto frontal-ocular-nasale, l’orientamento e la secrezione lacrimale. È importante anche la qualità della luce riflessa che si disegna sull’iride, con il ph della secrezione.

Il punto di vista come organizzatore posturale e spaziale.

Lo sguardo può focalizzarsi su stimoli esterni o interni.

Lo psicologo clinico può porsi questo problema, chiedendosi anche quali strutture corporee siano coinvolte nello sguardo. 

Definiamo lo sguardo come una configurazione mimico-espressiva le cui parti sono interagenti nell’operazione del guardare. Gli occhi vanno considerati come una parte di una Gestalt, cioè una figura complessa. Gli atteggiamenti espressivi sono caratterizzati dall’interazione di occhi, volto, capo, collo,spalle. 

Gli atteggiamenti interdistrettuali (occhi- capo ,colo ecc..) sono prodotti da aree cerebrali (frontali e occipitali) che coordinano l’attività motoria dei distretti interessati.

Tali centri sono detti centri oculocefalogiri. .

 Quindi l’attività oculare può essere coerente o incoerente rispetto ad un programma motorio interdistrettuale. 

Alcuni impulsi che partono dall’encefalo raggiungono contemporaneamente i distretti periferici.

Quali muscoli sono addetti al movimento oculare? Oltre a quelli degli occhi , esistono differenze individuali: alcuni utilizzano solo quelli degli occhi, altri, anche i muscoli perioculari e frontali.

Atto di guardare= connessione tra questi distretti.

Per altri , invece, il guardare è strettamente legato alla dinamica motorio-spaziale del corpo, dalle spalle al torace, al bacino , al corpo intero. È un’operazione tonico-motoria-posturale.

Sul piano della fenomenologia, i distretti possono avere interazioni che esprimono fluidità o rigidità.  Es: sguardo rigido= spostamento in blocco di tutti i distretti, senza armonia.

Concludendo: atto del guardare= configurazione-sequenza-spazio-temporale, che mostra differenze individuali nell’estensione e nello svolgimento dell’attività dei diversi distretti.

Dove si appoggia lo sguardo

È importante il tema della coerenza (rigida o fluida) e dell’incoerenza tra i distretti.

Come abbiamo già sottolineato per altri distretti, anche gli occhi possono assumere una postura “sospesa”o “appoggiata” (bo…! Non so dove lo spiegava, penso in altri cap.).

Questo atteggiamento posturale può interessare i bulbi oculari e il pattern motorio generatore dello sguardo. I bulbi oculari sono guidati da sei muscoli che orientano la direzione. 

I muscoli possono assumere anche una funzione tonica (ES: rigidità= bilanciamento dei muscoli agonisti e antagonisti). I muscoli possono esercitare trazione in una o più direzioni.

Anche per gli occhi si può osservare estrema rigidità e massimo atteggiamento ipotonico.

Gli occhi “sospesi” e rigidi appaiono isolati nel contesto e presentano un atteggiamento motorio incoerente col contesto posturale in senso ampio.

Anche un’eccessiva mobilità è decontestualizzata (comportamento di fuga). 

I concetti di sospensione-appoggio possono estendersi a tutti i distretti coinvolti; il nostro modello bio-esistenzialista definisce la forma e la coerenza del coinvolgimento percettivo-sensoriale del posizionarsi nel mondo.

Considerando il range abituale di movimenti oculari che chiamiamo “campo visivo dinamico-abituale”, i dati hanno confermato l’ipotesi clinica secondo cui ogni soggetto tende abitualmente a esplorare solo una parte di tutto il campo visivo.   . 

Noi ipotizziamo che l’occhio si sposti entro uno spazio i cui limiti sono segnati (autosegnalati) da un incremento di tensione del muscolo in quella posizione, come se ci fosse un blocco della mobilità; come se il soggetto avesse prefissato i limiti.

Sembra che alcuni soggetti abbiano dei paraocchi (cmq=notevoli differenze individuali).

La pratica clinica ha suggerito che tale ristrettezza non è solo visiva, ma anche mentale (metafora concreta= soggetto di ampie vedute).

Questi dati ci confermano come lo sguardo sia centrale nell’organizzare l’esperienza spaziale: questa nasce dall’interazione tra informazioni visive e propriocettive (cenestesiche: cutaneo-muscolari).

Nell’esperienza di un seminario pratico di musicoterapia  in cui i soggetti dovevano danzare in uno spazio che risultava percettivamente poco ampio, un soggetto si sentì fortemente limitato.

Gli venne chiesto di provare a verbalizzare su “quanta parte del suo corpo partecipasse all’atto di guardare” , ed emerse l’importanza del concetto di “focalizzazione cenestesica” =mentre il soggetto esplora visivamente lo spazio, cerca di percepire cenestesicamente parti del corpo o il corpo nel suo insieme. Queste esperienze percettive fornivano importanti differenze nel vissuto dello spazio.

L’attenzione cenestesica opera una sinestesia, cioè un coinvolgimento del canale propriocettivo che si collega a quello visivo. Lo sguardo = prodotto finale di tali interazioni sensorial-motorie che predefiniscono la relazione con l’ambiente.
Lo sguardo che inquadra il mondo

Dal rapporto postura-sguardo si comprende come la postura sia un organizzatore dello spazio.

La struttura di personalità predefinisce la relazione: è il sistema di modellamento dell’esperienza percettiva e motoria. Il rapporto sguardo-postura-spazio ci dice come il soggetto osserva la realtà: frontalmente,lateralmente, obliquamente.  Il “modo di guardare” è influenzato da fattori psicologici e da processi di organizzazione della motricità degli occhi e del corpo. 

Molte sono le differenze individuali, si tratta spesso di variazioni minime che, però, influenzano il modo di guardare il mondo. Una postura di capo e occhi che inquadra frontalmente è molto rara.

Ogni soggetto presenta costanti obliquità posturali verso l’alto, il basso, lateralmente e  a riposo.

Lo sguardo e la posizione posturale: frontale, laterale e obliqua.

È importante il rapporto tra sguardo e postura: un inquadramento frontale del mondo, spesso  non è legato solo alla postura del capo, ma implica un totale atteggiamento posturale. 

Si tratta di atteggiamenti visuo-posturali che assumono importanti valenze psicologiche e diventano una sorta di stile individuale di personalità. Pensiamo all’espressione “prendere di petto una situazione”= è una metafora che richiama un preciso atteggiamento posturale che interessa tutto il corpo. È come se la realtà osservata fosse contenuta in un tronco di piramide le cui facce laterali hanno la stessa dimensione. Se il soggetto osserva la realtà con uno sguardo obliquo, i due lati divengono diseguali ( ma chi te capisce…!?).

Questa schematizzazione circa lo sguardo e il rapporto postura e sguardo è di grande interesse, in un discorso di tipo psicofisiologico, per un attore.

Nel lavoro clinico rileviamo spesso una non corrispondenza tra direzione dello sguardo e atteggiamento del corpo.

L’organizzazione postural-spaziale dei diversi distretti del corpo. Il conflitti posturali

Le differenze nella direzione posturale dei vari distretti hanno un profondo significato psicofisiologico: spesso nascono da un conflitto: ES: il soggetto crea un atteggiamento elusivo tra evitamento del tronco, ma di contatto diretto con lo sguardo. La postura si organizza su due piani: uno frontale (per lo sguardo) e uno obliquo (per il tronco). Non è un conflitto di natura semplicemente meccanico-posturale, ma profondamente psicologico. Talvolta la cristallizzazione di un atteggiamento di torsione è dovuto alla messa in atto della parte iniziale di un gesto aggressivo.

È chiaro che tale cristallizzazione , in una fase di una sequenza motoria che costituisce un gesto programmato, entra a far parte della postura abituale.

Gli atteggiamenti posturali di presenza e fuga. Lo psicodramma leone e fuga

Inquadriamo la postura alla luce di una concezione che la colloca in un asse dimensionale che presenta ad una estremità la fuga e all’altra la rigidità: una postura armoniosa=in equilibrio dinamico tra le due estremità.

Rigidità                                        Equilibrio                                         Fuga

In questo modo la postura acquista un forte significato esistenziale.

Se si prende come esempio un gioco usato nella pratica clinica in cui si chiede a due soggetti di mimare un leone e la sua vittima, nella maggioranza dei casi, quando il leone si avvicina alla vittima, questa ha un movimento automatico di torsione laterale di tutto il corpo (evidente comportamento di fuga) . Se se chiede alla vittima di assumere una postura di auto appoggio (vedi cap. corrispondente), la vittima riesce ad attendere senza scomporsi.

Nella seconda situazione, la “focalizzazione attentava”, fa acquisire una condizione psicofisiologica di maggior sicurezza.

L’immediatezza della prima situazione impedisce di prendere di petto la situazione.

Attraverso l’analisi posturale si capisce se il soggetto tende ad appoggiarsi più su se stesso o sull’ambiente.

Tornando alla drammatizzazione (leone-vittima), se si chiede ai soggetti di assumere un atteggiamento posturale di appoggio su entrambi i piedi con appoggio dinamico (appoggio-scarica con rimbalzo), scompare automaticamente la risposta di torsione-fuga.

In altre parole, un atteggiamento posturale può modulare il comportamento di ansia-paura (simile a ciò che avviene in una seduta odontoiatrica, quando si stringono i pugni per controllare il dolore).

Lo schema fisiologico è simile a quello dell’esercizio di drammatizzazione: l’attività dei muscoli inibisce il programma emozionale.

La sintesi di tutti questi livelli di attività, generando il sentimento di “presenza”, di “esserci”, produce contemporaneamente un sentimento di stabilità-instabilità, sicurezza-insicurezza.
Per questo il nostro modello è bioesistenzialista: per spiegare il significato psicologico che possono assumere le diverse posizioni del corpo nei confronti dell’ambiente esterno.

La coerenza tra i piani posturali. Nella postura la diversa percezione e il diverso rapporto con il mondo

Da questa esperienza si può comprendere come un atteggiamento psicologico nei confronti del mondo si traduca in un concreto atteggiamento posturale. Quando affermiamo che il soggetto può guardare “obliquamente” o direttamente il mondo , non intendiamo semplici modi metaforici, ma modalità di concretezza corporea. All’interno di questo atteggiamento di fondo (diretto-obliquo) esistono delle torsioni o discrepanze direzionali tra i diversi distretti corporei che costituiscono una postura.

Se consideriamo il rapporto sguardo-postura possiamo notare la coerenza o meno tra questi due livelli. Il tema coerenza-incoerenza, a sua volta, deve essere inquadrato in quello più ampio dell’appoggio.

Cap 15             NOVITA’ SEMEIOLOGICHE

IL CONTROLLO, LA POSTURA, LE EMOZIONI E LE INIBIZIONI

Secondo il ‘modello’ che spiega in termini fisiologici il processo emozionale, presentato in precedenza nella prima parte, il rapporto ‘emozioni-inibizioni’ ha notevoli riflessi sull’organizzazione posturale. Questo perchè la fisiologia dell’ inibizione si realizza oltre che a livello del sistema nervoso centrale (attraverso mediatori chimici, con variazione dei potenziali elettrici delle cellule) anche a livello periferico, muscolare, agendo sulle tensioni muscolari, come del resto l’emozione che deve inibire. Il processo di inibizione ha come scopo l’adattamento e la modulazione comportamentale dell’io. 

Dal libro:”il meccanismo consiste in variazioni di tensioni, prodotte da controbilanciamenti tonici da inibire, e soprattutto in contratture muscolari, cioè in contrazioni isotoniche non seguite da rilasciamento. Le contratture alterano la configurazione dell’ emozione e la rendono irriconoscibile(per esempio può scomparire il vissuto emozionale).”

---se ho capito bene da ciò che dice al secondo paragrafo l’inibizione è una traslazione dell’emozione in contratture muscolari che determina il ridimensionamento dell’attivazione (arousal) dovuta ad alcune emozioni che limiterebbe l’adattamento con il mondo esterno, una sorta di meccanismo di difesa!!! Per esempio l’inibizione dell’ansia rende possibile il quasi normale svolgersi delle attività, ma le variazioni delle tensioni muscolari condizionano la postura.-----

Le emozioni che compaiono nella postura vengono modulate secondo una modalità ben precisa denominata ‘stile abituale di gestione delle emozioni’ ,che è un gioco di eccitazione/inibizione in cui si colloca ogni comportamento umano.(da ‘abituale’ deduco che ognuno abbia il proprio stile)

Gli ‘stimoli emotigeni, che causano come risposta ‘psicofisiologica’ l’emozione, possono essere sia esterni che interni. Quelli interni possono essere ‘situazioni immaginative’ di ricordi o rappresentazioni del futuro positive o negative, momentanee o croniche,ossia sempre presenti che ripropongono sempre la stessa emozione. Lo stimolo è costituito da una sola rappresentazione mentale, o anche più rappresentazioni intrecciate tra loro, legate tra loro dal tessuto linguistico verbale che costruisce un ragionamento. Per esempio il pensiero del futuro è un insieme di rapresentazioni collegate in forma di ragionamento che provoca l’emozione di angoscia.

NEL PRESENTE LA STORIA DEL SOGGETTO

Il ‘presente’ di ogni soggetto è quindi il risultato dell’intrecciarsi di queste rappresentazioni mentali del passato e del futuro con la percezione del presente. La ‘storia’ di ogni individuo è quindi la rappresentazione immaginativa, la forma, risultante dalla tessitura degni eventi che compongono l’universo ‘immaginativo’. Poichè sia l’ intero contenuto immaginativo della mente che ogni evento che lo compone possono evocare emozioni che percorrono tutto il corpo, si deduce che il corpo sia organizzato dall’immaginazione (in senso di contenuto immaginativo della propria storia) sia in quanto ‘autorappresentazione’ (realizzazione di immagini programmatiche,dovute cioè alla nostra immagine cosciente e non di se) che in quanto ‘sede di risposte emozionali’ (tensioni muscolari) evocate da rappresentazioni esterne ed interne.(praticamente il modello generale di uomo a cui l’autore si riferisce concepisce l’uomo in contatto con la realta tramite le percezioni sensoriali che vengono elaborate dall’Io ,sia cosciente che sub cosciente, in contenuti ideativi immaginativi che hanno la forma del ragionamento,concetto, che l’ Io stesso trasmette sotto forma di tensioni muscolari al corpo, equilibrando emozioni ed inibizioni in base agli equilibri,alla conformazione, delle rappresentazioni immaginative mentali e viceversa)

I comportamenti ed il pensiero dell’ uomo sono il compromesso tra istanze ‘cognitive,istintive,emozionali,relazionali’ regolate da un equilibrio dinamico tra eccitazione ed inibizione operato dall’ Io. L’ Io decide quali processi inibire e quali privileggiare. Nel caso delle emozioni l’ inibizione può avvenire sia sulla rappresentazione stimolo,a livello mentale, che sulla risposta ‘emozione’, a livello corporeo (inibizione psicofisiologica). Se l’ emozione è cronica in base allo stile di gestione individuale delle emozioni verrà attuato un meccanismo cronico di inibizione, per consentire l’adattamento all’ ambiente esterno altrimenti ostacolato dall’ eccitazione (arousal-attivation) che alcune emozioni comportano. L’ attività del muscolo dal punto di vista fisiologico blocca retroattivamente il sistema nervoso centrale.(è un sistema circolare)

Derivazione teorica: rimaneggiamento in chiave ‘fisiologica’ delle teorie di W.Reich (1973) e del ‘concetto di narcisismo’ in rapporto alla fenomenologia corporea di un suo allievo, A.Lowen (1978) che ha dato vita ad un ‘modello psicofisiologico’ coerente.

Alla base di queste assunzioni sul rapporto emozione- inibizione e sulla loro corporeità vi è il fatto che secondo loro nel muscolo a riposo è posibile trovare delle contratture,dei nodi, che se si fanno rilassare agendo dall’esterno riproporrebbero l’emozione che hanno inibito. Questi nodi sarebbero lo stop cronico retroattivo sui centri nervosi. Queste contratture se estese creano una rigidità posturale, distrettuale o diffusa, o addirittura una scissione tra i distretti muscolari ,una sorta di buco. Questo fenomeno è denominato spezzatura e si può proporre anche a livello del dorso, ad una analisi sistematica delle posture.

LE SCISSIONI CORPOREE PSICOFISIOLOGICHE

La spezzatura che si localizza nelle regioni dorsali paravertebrali, è un avvallamento che interrompe la continuità del tono dei muscoli dislocati ai lati della colonna vertebrele, un taglio ‘funzionale’ trasversale di fasci di fibre. Questo mecanismo di scissione tra le parti che è alla base di tagli di questo genere ha un significato psicofisiologico profondo.

I gesti che hanno bisogno di un lavoro congiunto dei vari distretti vengono ostacolati.Si intenda per ‘gesto’ non solo movimenti degli arti, ma gesti di allontanamento ed avvicinamento che riguardano l’intero corpo, per esempio anche nell’aspirare ad una meta ideale fa si che il corpo si protenda in avanti e verso l’alto. Nei gesti è importante l’atteggiamento della gabbia toracica, che è la risultante di della coordinazione tra attività toracica, attività del distretto addomonale,e del resto del corpo,arti e testa. Il gesto dell’ aspirare a qualcosa è evidente anche da un arto che si muove verso l’alto che esprime una linea di tensione psicologica verso oggetti sia interni che esterni(rappresentazioni immaginative)

Quando due intenzioni gestuali,che già si esprimono sul piano fenomenologico(nella pratica), entrano in conflitto il soggetto opera un compromesso, inibendo una delle due intenzioni il quadro espressivo di questa a livello psicologico risulterà frammentato, alterato e non riconoscibile a causa delle contratture-spezzature che ‘inibiscono’ l’interazione dei vari distretti in un unico gesto.(l’ Io non riconosce nel corpo il quadro espressivo della tensione che ha concettualizzato, forse)

Tutto ciò va a condizionare l’atteggiamento posturale,avvolte cronico, che diventa così l’indicatore di ‘conflitti non risolti’ che convivono con gesti fasici dell’operatività del quotidiano.

L’analisi degli atteggiamenti posturali quindi deve considerare l’attività muscolare tonica in rapporto all’equilibrio dinamico e alla modalità di appoggio. Aspetti opposti che convivono:

1. la presenza di sistemi di connessione che segnano ‘linee di forza’, legami interdistrettuali che percorrono tutto il corpo.importante per la postura eretta.

2. la presenza di micro fratture funzionali espressioni di fratture nell’integrità ‘narcisistica’ dell’ Io. Queste dividono le aree impegnate nella cristallizzazione di una emozione parzialmente inibita con altre aree, per esempio la rebbia con la fuga.

LA COERENZA NELL’ ORGANIZZAZIONE POSTURALE DELLE TENSIONI

LINEE DI FORZA CHE PERCORRONO IL CORPO

La postura ideale non esiste. Ogni postura consiste quindi in un determinato pattern, configurazione di tensioni muscolari toniche, in cui il livello di tensione di ogni muscolo sarà differente dagli altri. Le posture si presentano con diverse composizioni, distinguibili in base al concetto di ‘coerenza’. La ‘coerenza formale’ è ottenuta dal concorso di vari muscoli nella genesi di un determinato atteggiamento posturale. È possibile che vi siano atteggiamenti diversi in conflitto o indipendenti, poi è l’ Io che armonizza il tutto. Poichè la postura è il prodotto di rappresentazioni interne coscienti e non, la sua analisi diventa l’ analisi dell’ Io.

L’ ANALISI SEMEIOLOGICA DELLE TENSIONI. L’ ESEMPIO DEL SARTO

L’ osservazione semeiotica non considera direttamente l’attività dei muscoli, ma ne valuta gli effetti in termini di tensione, trazione, compressione prodotte nei rispettivi distretti corporei.

I muscoli infatti possono con cambiamenti tonici produrre linee di tensione, di forza.

Delle linee di tensione del volto se ne è già parlato. Per quanto riguarda quelle del corpo, viene proposta l’ analogia tra il vestito di tessuto ed il vestito costituito dai muscoli. Come un abito ha delle tirature e delle pieghe, così i muscoli hanno delle linee di forza in direzione dei movimenti ‘cristallizzati’(emozioni croniche) ed addensamenti che producono dinamiche particolari tra distretti vicini. L’ Io come il sarto cerca di correggere le tirature non volute (inibizione tensioni conflittuali) tenendo conto che le linee di forza hanno una continuità e una disposizione logica.

TONO MUSCOLARE: Attività dinamica che investe le diverse fibre muscolari in successione e secondo una logica che, se anche non produce movimento, ne costituisce una sorta di accenno iniziale. Sono presenti nel tono punti fissi e punti mobili.

Esiste quindi una logica posturale dovuta oltre che alla gestione della massa corporea, anche all’ interazione funzionale tra le parti. Ricompare qui il discorso della ‘coerenza morfo-costituzionale’.

LE LINEE DI FORZA

Nella coordinazione armonica delle linee di forza, al fine di creare una unità somatica, può avvenire che due di esse abbiano direzioni divergenti,opposte, per cui i distretti impegnati assumeranno dinamiche posturali non immediatamente interagenti. L’ interpretazioni di tali divergenze e convergenze deve tener conto del ‘quadro posturale generale’ che la inserisca in una superiore regolazione compositiva(in un sistema che le contenga e le dia significato).

È importante saper valutare e seguire le tensioni, anche le più deboli.

L’ AZIONE DI UNA STRUTTURA DI APPOGGIO: SOSTEGNO, ACCOGLIENZA, SOSPENSIONE, RIFIUTO

L’azione dei muscoli in una determinata struttura può essere di trazione, di sostegno, accoglienza. Per capire la differenza basti pensare ad una mano che accoglie un oggetto,morbida ed accogliente, ed alla mano che sostiene, rigida. (non stupitevi)

UN PROBLEMA DI COERENZA: IL CONCETTO DI APPOGGIO DELLO SGUARDO

Si è già parlato dello sguardo in rapporto all’appoggio ed alla postura. Ne riparliamo alla luce del concetto di ‘coerenza’. Si utilizza l’esempio del sistema oculare. I sei muscoli estrinseci che muovono l’occhio hanno anche una funzione statica e di sostegno. Le linee di forza di questi muscoli attraverso maggiori o minori tensioni hanno quindi una funzione posturale per l’occhio. I muscoli estrinseci insieme ai muscoli pellicciai delle palpebre, fronte ecc.. vengono gestiti dal sistema nervoso centrale in modo da produrre un’attività espressiva che nasca dalla ‘coerenza funzionale’ delle diverse componenti muscolari (che crea una figura espressiva definita). È da qui che nasce uno sguardo, un pattern fenomenologico che è espressione di interazioni con l’ ambiente e di stati emozionali. 

Per comprendere dove lo sguardo si ‘appoggia’  basta riflettere sul fatto che i movimenti oculari sono coordinati con quelli del capo da centri neurologici (centri oculo-cafalogiri) nella corteccia frontale e occipitale che programmano l’attività integrata di movimenti di piu distretti (pattern motori ed espressivi).tutti i muscoli, anche quelli del capo, producono pattern posturali. Si può parlare di ‘atteggiamento degli occhi’, che diventano spesso schemi posturali abituali. Dall’analisi dell’atteggiamento oculare si può coglierne la ‘modalità posturale’. L’osservatore esperto riuscirà a individuare pattern-configurazioni che riguardano i muscoli di diversi distretti e quindi interpretare il significato esistenziale che c’è dietro ogni atteggiamento posturale, il particolare modo di essere al mondo.

LA GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELLE POSTURE

Esistono differenze individuali nella postura generale, che si manifestano anche sotto l’aspetto del linguaggio,sintassi, il movimento, che dimostrano l’utilità del focalizzarsi sulla postura abituale di base del lavoro psicofisiologico nelle artiterapie e nella pedagogia del teatro, indirizzato allo sviluppo delle capacità espressive ed alla loro libera gestione. Alcune posture facilitano l’espressività, altre la ostacolano. Il percorso riabilitativo verso una postura dinamica è lungo e complesso, ma deve partire dall’analisi della postura di base.

Griglia di lettura delle posture:

1. Tensioni antigravitarie dominanti. Il soggetto non scarica le sue tensioni rivolte verso l’alto a causa di tratti psicologici quali un sentimento di sospensione o aspirazioni in alto. Gli si insegna a scaricare le tensioni ed appoggiarsi.
2. tensioni centripete in cui le linee di forza convergono al centro del corpo, sono implosive e emergono anch’esse da un atteggiamento antigravitario   (figura 37 p. 347)
      è rischioso scioglierle perche tengono insieme l’ integrità dell’ Io che ne potrebbe uscire   disgregato. Il capo è fortemente flesso.

3. atteggiamento di pressione attiva (concetto espresso in precedenza) le tensioni sono      orientate verso il basso e si aggiungono alla forza di gravità. C’è un forte bisogno di radicamento legato all’angoscia del conflitto contatto-separazione. Vi è una notevole limitazione della mobilità

4. corpo pesante il soggetto avverte i muscoli rilassati e tutto il peso del proprio corpo. Le linee di forza si distribuiscono come se stesse trascinando il peso del corpo.(fig 40)

5. pressione centrifuga pressioni dall’interno verso la superfice, come se scoppiasse. La pelle è tesa.

6. tensione centrifuga le linee di forza come prima ma attraversano il corpo e si prolungano nello spazio.

7. atteggiamento fuga-evitamento torsione del corpo o di alcuni distretti

8. non aggregazione dei distretti corporei dinamiche psturali di segno opposto, implosive ed esplosive.

IL PERCORSO STORICO DEL SOGGETTO: IL TEMPO COMPONE UN MOSAICO

Lo sviluppo della personalità è la risultante di una serie di esperienze esistenziali, legate all’assunzione di ruoli, a istanze relazionali, a controlli di emozioni e pulsioni, ognuna delle quali ha una sua forma espressiva che consiste in altrettanti specifici atteggiamenti posturali. Alcune esperienze tendono a diventare un nucleo attorno a cui si costruiscono aspetti rilevanti della personalità, nuclei esperenziali formativi che agiscono a due livelli, centrale e corporeo, e che tendono a stabilizzarsi. 

L’ integrazione di queste varie istanze è complessa soprattutto per quei processi dell’ Io che si sono stabilizzati.

La postura abituale è la sintesi di diversi atteggiamenti posturali che convivono e rappresentano sfaccettature di un’unica personalità, e che coinvolgono ognuno l’intero corpo. L’ integrazione avviene sia a livello periferico che centrale del sistema nervoso. L’interazione dei processi espressivi è il frutto sia dell’interazione nella dinamica posturale che  della convivenza di componenti della personalità non coerenti tra loro. Una modalità di interazione presuppone l’esistenza di una postura nucleare di base rigida, che costituisce l’identità nucleare, il nucleo storico dello sviluppo della personalità, che domina la postura e l’espressione dell’individuo e sulla quale di volta in volta si impiantano in successione temporale altri atteggiamenti in rapporto alle situazioni stimolo. Anche la postura di base è la risultante di successive integrazion di varie esperienze, tra cui anche le fasi dello sviluppo classiche. Ogni esperienza scalza la precedente che però resta come programma realizzabile a livello neurologico che potrebbe attivarsi in determinate situazioni. Alcune esperienze formanti lasciano anche tracce attive sul piano degli atteggiamenti nuceari. (metafora di Freud della presenza di strutture archeologiche in città moderne. Ossia ogni postura attuale ripropone  la storia dell’ individuo. In un atteggiamento posturale convivono sia forme espressive consce che inconsce, inconscio nel senso di rappresentazioni che inconsapevolmente si esprimono nel corpo. Il mondo immaginario nella sua complessità contribuisce alla strutturazione dell’ Io, soggetto dell’ esperienza attuale. La memoria è un processo psicofisiologico che costruisce il presente che oltre ad immagazzinare i ricordi tiene in vita eventi che hanno avuto inizio nel passato e mai scomparsi dal campo espressivo anche senza la consapevolezza. La memoria ha quindi un presente concreto come evento fisiologico nella forma di atto,gesto,frammento posturale.

LE SPEZZATURE

L’inibizione è una contrattura massima che ha una doppia funzione, impedisce le variazioni di tensione motoria e costituisce un segnale retroattivo di stop per i centri encefalici programmatori della sequenza espressiva, e se anche non cambia la relazione con la situazione stimolo che l’ ha generata la cristallizza nel tempo. Questo fenomeno è chiamato spezzatura. Il punto di spezzatura ha un signifcato biomeccanico e psicologico.

L’ EFFETTO VELA

È l’ effetto compensatorio della spezzatura. Se a livello della colonna vertebrale si forma una spezzatura, si nota sulle regioni anteriori del busto un rigonfiamento caratterizzato da una trazione-stiramento dei tessuti.

LA SPEZZATURA COME COMPONENTE DELL’ IMMAGINE CORPOREA

La spezzatura diventa un elemento stabile nell’ organizzazione posturale,diventa una componente costante dell’ immagine corporea, che per i suoi automatismi di automantenimento (vedi cap. corrispondente) cerca di riprodurla continuamente. La spezzatura-contrattura agisce a livello corticale e periferico.

LA SPEZZATURA COME INIBIZIONE DELLE EMOZIONI

Questo meccanismo è importante per il controllo inibitorio delle emozioni. Le emozioni provocano una tensione diffusa generalizzata in tutto il corpo che il soggetto percepisce attraverso i muscoli. Su queste informazioni avviene un processo di sintesi sentimantal-percettiva, che è alla base del vissuto emozionale, che può essere ostacolata nei punti di spezzatura (separazione funzionale tra distretti). Queste separazioni possono contribuire alla realizzazione di meccanismi di difesa paradossali che causano la scissione dell’ Io.

LE SPEZZATURE E L’ IMMAGINE DI SE’

Ogni sub-unità si realizza in una messa in scena corporeo-espressiva. Il modello che stiamo seguendo ritiene che le scissioni psicologiche siano dovute a ‘separazioni-funzionali’ affidate  a contratture muscolari. La rappresentazione del Sè ha il suo primo nucleo fondamentale a livello di costruzione dell’immagine corporea, è quindi modellata anche dalle spezzature (che sono meccanismi automatici che hanno una rappresentazione corrispondente nella corteccia cerebrale, ma che non raggiungono quasi mai il livello di coscienza) che sono la causa di alcuni disagi psicologici come l’ anoressia!!! Lo studio delle spezzature e dei conseguenti ‘effetti vela’ confermano l’ idea del modello seguto del corpo che diventa rappresentazione della rappresentazione (nella corteccia) del corpo (dovrebbe essere questa la dinamica narcisistica dell’ Io, almeno credo). Le spezzature influenzano quindi l’ identità all’ interno del rapporto posture-identità-immaginazione. Ogni sub identità si realizza in una ‘messa in scena’ corporeo-espressiva, che esita in una autorappresentazione. Una spezzatura causata da contrature croniche può tagliare una figura (una messa in scena), ossia la rappresentazione che noi creamo a partire dalla percezione del corpo, in modo da conservarne una parte ed eliminarne un’ altra, all’ interno della quale si inserisce una parte di un’ altra figura, di un’ altra autorappresentazione propria di un’ altra sub-identità sorta in altre fasi dello sviluppo. Questi ‘pattern’ si sarebbero fissati e cristallizzati, e quindi non sostituiti da pattern successivi, secondo la logica psicodinamica e relazionale propria di ogni individuo. Nel corso dello sviluppo man mano che si assumono nuovi ruoli, subidentità, sul piano espressivo si sovrappongono agli altri, che non scompaiono del tutto, grazie ai meccanismi di contratture croniche, influenzando il tono muscolare anche se isolati dal contesto. A livello corticale resta una progammazione di pattern che si realizza solo in parte alla periferia, e probabilmente anche schemi che non si realizzano in programmazioni di pattern. È probabile che per innestare una nuova subidentità intervenga un’altra area cerebrale dell’ Io che ne consenta l’ innesto secondo la tecnica della frammentazione. Al livello espressivo corporeo si costruisce un mosaico fatto di vari pattern, in cui l’ identità nucleare si collega alle altre subidentità. Questo è denominato meccanismo di integrazione delle sub-identità spaziale, per differirlo da quello temporale in cui l’ Io agisce uno dopo l’altro pattern successivi. Entrambi presuppongono una postura nucleare di raccordo.

L’ IPOTESI DEL MOSAICO SUL PIANO SEMEIOLOGICO

L’ ipotesi del mosaico ha implicazioni sul piano semeiologico e sulla possibilità di trasformazione pedagogica. Nel primo caso la superficiale armonia del corpo, costituita da una sorta di compromesso posturele contiene, sul piano espressivo, la storia che ha costruito l’ identità dell’ individuo.

UN ESEMPIO CLINICO TRATTO DALL’ ORTOPEDIA.

SCHERZI DELL’ IMMAGINAZIONE INCONSCIA: UNA DONNA CON UN BAMBINO IN BRACCIO.

Una donna si presenta dall’ ortopedico che diagnostica lassita dei legamenti al ginocchio destro che causa svariati dolori e problemi. La diagnosi ortopedica è certamente un punto fondamentale per questo modello antropologico. Il medico vuole operare, mentre gli autori credono che si possa eseguire un percorso riabilitativo motorio, ma ciò non risolverebbe il problema della lassità, a meno che non consideriamo l’ articolazione in rapporto ala gestione del peso, e quindi alla postura, considerata come risultante anche di pressioni dovute a sovraccarichi. L’ organizzazione posturale, come abbiamo già detto è la messa in scena dell’autorappresentazione di Sè. La postura indica un sovrappeso che agisce sull’anca, si ipotizza un peso portato nel tempo, oppure ad un peso immaginario. Lo psicologa ha un’idea folgorante, vuoi vedere che è la stessa posizione che hanno le madri con il bambino in braccio???. Quindi il problema del ginocchio è legato alla postura. Lo psicologa spiega la postura e lei dice che guarda caso lei immagina spesso di portare un bambino in braccio.e mentre lo dice automaticamente mima il gesto del cullare (mi sembra una testimonianza falsa di una televendita di cosmetici o diete). Dalla presenza di questa sub-identità materna lo psicologo spiega il conflitto della studentessa in carriera che deve mettere da parte la sub-identità in questione, che rientrava solo nella parte spaziale dell’anca e del ginocchio. In seguito il lavoro riabilitativo bastò e non ci fù intervento chirurgico. 

IL MOSAICO POSTURALE RIPRODUCE FENOMENOLOGICAMENTE FRAMMENTI DI IDENTITA’
La postura nucleare è il risultato di atteggiamenti di parti del corpo legate ad immagini differenti. L’analisi semeiologica analizza i gesti espressivi nucleari in un atteggiamento, ma l’ analisi dei gesti non è facile, è legata a spezzature, che ci spiegano le aree di scissione e di integrazione. Il sintomo fisico, come per esempio il ginocchio di prima, è solo la punta di un iceberg, e lo psicologo e l’insegnante di ‘teatro’ devono interpretare la postura per arrivare al problema. 

In una ricerca di Ruggeri ancora in stampa sull’ atteggiamento delle donne affette da mastopatia fibrocistica alla mammella, viene rilevato che queste donne hanno una elavata ricorrenza di immagini difensive, simili a quelle descritte dalla loro postura, che creano delle cristallizzazioni croniche sul muscolo pettorale che insieme a componenti ormonali generano la patologia. L’ intervento si è basato sulla postura ed ha avuto dei risultati.

INTRODUZIONE AL CONCETTO DI RIABILITAZIONE PSICOFISIOLOGICA IN RAPPORTO AI CONTESTI

Il modello della struttura dell’ Io con un’ identità nucleare e sub-identità ci consente di entrare nel profondo della struttura immaginativa e corporea intesa come un universo interconnesso dell’ Io.

È possibile quindi avanzare ipotesi su trattamenti riabilitativi.

La riabilitazione, soprattutto motoria, è distrettuale. Il nostro concetto parte da quello dell’ integrazione posturale e di rapporto figura motoria-sfondo tonico. Non si può lavorare su un distretto senza considerare le dinamiche di gestione del peso attraverso la modulazione del tono.

La psicofisiologia è la scienza dei contesti, il distretto su cui agire deve essere contestualizzato su due livelli, contesto motorio e contesto immaginativo, al fine di riorganizzare le sub-identità in una nuova cornice che le integri in modo armonico, garantendo stabilità e flessibilità. Il risultato riabilitativo è l’integrazione e la stabilità posturale. Per ottenerle è necessario riorganizzare la modulazione del peso in rapporto al gioco ritmico tensioni antigravitarie-scarica. Durante questo percorso si nota che alcune autorappresentazioni hanno una relazione rigida con la postura. Questa limita il passaggio fluido delle sub-identità.

LE SCISSIONI DELL’ IO 
Attraverso l’ analisi dei cambiamenti di postura si evidenziano la rigidità dell’ Io e le scissioni eventuali. In una scissione l’ Io si può identificare con una sola autorappresentazione, ‘Io coartato’, oppure può vivere le autorappresentazioni opposte tra loro, o addirittura a causa del troppo elevato livello di ansia derivato dal conflitto, le separa nettamente, le rende indipendenti. In questo caso tra i due immaginari e tra le relative posture c’è una specie di salto non colmato che ne ostacola la continuità e forse anche la consapevolezza. Questo meccanismo è alla base delle ‘personalità multiple’. La scissione è qui verticale.

L’ IO SE’

Nella patologia e sofferenza psichica dal punto di vista psichiatrico le scissioni dell’ Io hanno molta rilevanza. Nel caso invece in cui l’ Io nonostante le scissioni, riesca a inquadrarle in una cornice più ampia, queste microforme di scissione diventano funzionali alla sopravvivenza dell’ Io, alla sua flessibilità adattiva (simili ai meccanismi di difesa). Ipotesi coerente con il nostro modello dell’ Io come ‘struttura processo’ inteso come continua composizione e scomposizione di elementi di crescita. La dialettica Io-Sè è descritta dall’ Io, che nel processo di redifinizione di se stesso nei processi sensorial-motori grazie ad un’ auto riflessione, crea il Sè. Il Sè è un modo di concettualizzare l ‘Io, quindi l’ Io si collca come ‘meta’ di se stesso e si percepisce come struttura unitaria, cosa da non confondere con la percezione di singoli eventi, interni o esterni, o con la percezione di sigoli eventi corporei e dell’ attività proveniente dai vari distretti; l’ Io percepisce se stesso che percepisce. Quindi l’ Io opera su due livelli, percepisce ed agisce, e percepisce di percepire ed agire (credo che tutto si muova su due livelli poichè sono due gli aspetti della stessa entità uomo in causalità circolare, corporeo ed immaginativo, e che quest’ultmo rimandi i cambiamenti anche in base alla percezione dei cambiamenti al primo. chi ha studiato filosofia può capirlo meglio). Questo è possibile grazie al lavoro dell’ Io di analisi (percezione di eventi distrettuali) e sintesi (sintesi percettiva di tutte le informazioni distrettuali). Questo gioco implica continui passaggi percettivi tra l’ Io attore e l’ Io oggetto (Sè). Questa attività percettiva dell’ Io sull’ambiente e su di Sè è la base dei meccanismi adattivi necessari per la sopravvivenza.

L’ analisi di questi meccanismi ci spiegano come si costruisce uno schema funzionale posturale rappresentativo della struttura dell’ Io. 

GLI ATTEGGIAMENTI POSTURALI. LE AREE EMERGENTI E L’ ALLUSIONE. IL CORPO AUTO ED ETERO SEGNALA

Dall’ osservazione semeiologica emerge che alcuni distretti sembrano più espressivi ed emergenti di altri, avvolte addirittura inerti. Ciò pone il problema della rilevazione di queste aree iperinvestite, e di quelle inerti. Il corpo produce auto-segnali distrettuali, le aree corporee presentano oscillazioni muscolari toniche  considerate come movimenti potenziali, non sviluppati ( come le spezzature).

IL PUNTO STARTER DI MOVIMENTO

Se il movimento parte in un punto e si propaga ad altre strutture producendo una figura motoria considerata un pattern a sviluppo spazio-temporale, questo punto è definibile ‘punto starter’. Un meccanismo simile produce l’ allusione.

LA POSTURA COME UN INSIEME DI MOVIMENTI ACCENNATI

Accennare un movimento significa produrne solo la parte iniziale definita ‘punto starter’. L’ allusione consistenel fatto che questa area corporea a causa delle oscillazioni toniche appare come attiva,e quindi emergente rispetto a parti inattive nel ‘meccanismo di auto ed eterosegnalersi’. Questo appare simile al meccanismo di gestione del peso dove alcune parti sembrano pesare inerti ed altre si autosostengono. Il rapporto esistente tra questi processi e la struttura dell’ Io è che, come si evince da una ricerca condotta sulla rappresentazione immaginativa della parola Io, la parte interessata ha un ruolo nel contesto  dell’ auto rappresentazione assumendo la funzione di rappresentante espressivo dell’ Io. Questa parte che è un frammento del posizionarsi del corpo, ha spesso la forma di un gesto in nuce, un pre-movimento. Praticamente i soggetti della ricerca dopo aver scelto tra le frasi ‘io sono il mio corpo’ ed ‘io ho un corpo’ dovevano associare immagnativamente la parola ‘Io’. In molti casi è comparsa l’ immagine una parte del proprio corpo (torace,ecc..)

L’ IO E IL CORPO. CORPO SOGGETTO-CORPO OGGETTO. LE AREE CORPOREE SEQUESTRATE. IL PESO-MORTO

Abbiamo rilevato sul piano fenomenologico l’esistenza di aree che danno forti segnali ed aree mute. Il corpo è l’ elemento nucleare costitutivo dell’ Io. È da considerare impossibile separare l’ Io corporeo da quello psicologico. Esistono diversi modi di essere del corpo, in rapporto alle diverse funzioni dell’ Io. Il corpo è costituito da un continuo flusso di informazioni,che generando l’immagine corporea diventa struttura dell’ Io che, a sua volta, sulla base di dette informazioni, organizza il complesso delle risposte che definiscono il suo essere al mondo (sempre la stessa causalità circolare, da distinguere con quella ‘diretta’ tipo 2 facce di un foglio). Il corpo è dunque strumento espressivo dell’ Io, attraverso cui l’ Io organizza se stesso.
L’ ATTENZIONE NELLA PERCEZIONE DEL PROPRIO CORPO

L’ attenzione focalizzata agisce a due livelli, abbassa la soglia di sensibilità, come abbiamo detto, e e produce attivamente eventi periferici che si autosegnalano. Dobbiamo immaginare che esista una attività circolare di sfondo continuamente presente e automatizzata non pienamente conscia, ed un’ attività fasica. Esistono aree non percepite, in qualche modo sequestrate, decontestualizzate dal flusso di attività toniche a causa di inibizioni croniche massimali o attraveso un’ assenza di segnale.

Questo discorso si collega con l’ Io e la gestione del peso, perchè nella posizione eretta il peso è il risultato anche del controbilanciamento dell’ attività muscolare(azione antigravitaria) che fa da sostegno alla struttura corporea, quindi i muscoli che perdono tono  rendono la struttura un ‘peso morto’. Questo viene sostenuto dai muscoli ‘viciniori’ (attigui) che restano sempre in atteggiamento contrattile. Nell’ analisi della aree mute non dobbiamo dimenticare però l’ osservazione della linee di forza e delle linee di attività (spezzature).

L’ IO, IL SE’ E LE PARTI DEL CORPO

L’ Io crea del Sè nel processo di autodefinizione, quando l’ Io si trasforma in oggetto su cui riflettere. Altrimenti l’ Io soggetto è azione, nel senso sia sensomotorio che esistenziale del termine. Questa distinzione è a monte del rapporto peso-postura-attività miografica. 

Nella dinamica azione-percezione di sè l’ Io costituisce una struttura-processo unitaria che a livello più alto sintetizza tutte le sottofunzioni che lo costituiscono ed agisce attraverso il corpo. L’ Io nonostante sia diviso in subunità ha una autopercezione globale e sintetica con un immediato vissuto dell’ agire. L’intreccio tra percezione di sè ed esperienza dell’azione è complesso. Il concetto di esperienza dell’azione dell’ Io si può spiegare con la metafora dell’occhio che vede ma non vede l’occhio. Il rapporto tra l’ Io e le strutture corporee espressive è come il rapporto tra il vedere (l’io è una struttura processo) e l’occhio (corpo con i muscoli). Quindi se la postura è una componente strutturale ed espressiva dell’ Io, l’ attività dei muscoli posturali, come il vedere per gli occhi, fa parte dei processi dell’ Io che egli vive direttamente come ‘soggetto’.

A questo punto si può dire che le parti percepite come inerti, pesi morti, diventano ‘oggetti’ parziali dell’ Io, l’ Io li trattiene ma non sono gli strumenti diretti della sua azione. 

LE PARTI CORPOREE ATTIVE COME RAPPRESENTANTI PERIFERICI DELL’ IO. LA SCISSIONE

L’ Io è un processo di sintesi che si esprime a livello periferico con i muscoli coordinati con onde di eccitazione per costituire una postura. I muscoli attivi, che sostengono le parti inerti diventano i rappresentanti periferici dell’ Io, parti del soggetto, mentre le altre parti diventano parziali oggetti. Molte la applicazioni in psicofisiologia clinica e nella pedagogia teatrale. 

LA SCISSIONE DELL’ IO COME SCISSIONE TRA CORPO E CORPO

La psichiatria ha evidenziato le scissioni tra processi psicologici e fisiologici, o tra processi cognitivi ed emozionali. Gli autori invece sostengono che le scissioni siano soprattutto tra corpo e corpo, anzichè tra mente e corpo. Questo perchè questi processi sono configurazioni che interessano tutti i livelli psicocorporei. Ciò sarebbe dovuto alla mancanza di tessitura dell’ IO, dei buchi tra parti diverse (come spiegato prima). L’ Io in questo caso non unifica le informazioni in un vissuto unitario. Le diverse esperienze non appaiono sperimentate dallo stesso Io. Le scissioni per lo più si manifestano attraverso le sezzature. C’è quindi la possibilità di intervenire con un lavoro di armonizzazione tra le diverse funzioni corporee (in questo modello praticamente tutte).

IL FALSO SE’

Secondo la psicologia Winnicottiana il ‘falso Sè’ si manifsta in una serie di comportamenti relazionali di facciata, generati dallo sforzo di omologazione al contesto. Questi non hanno legami con le parti profonde e nucleari della personalità. Tenendo presente il modello seguito ed il processo di integrazione spaziale delle sub-identità con l’ identità nucleare che si forma nelle prime esperienze di vita, ciò si verifica quando l’identità nucleare è fragile o se le sub-identità sono imposte forzatamente da una inadeguata pedagogia. I nuovi comportamenti non sono collegati con quelli più antichi. Nella sua postura il soggetto produce atteggiamenti postural-motori in modo volontario ma automatizzato, come un prodotto corticale che non armonizza i livelli espressivi che sono parte della propria storia.
CAP. XVI 

SOLUZIONE DEL CONFLITTO TRA DIDEROT E STANISLAVSKY

Il dibattito tra Diderot e Stanislavskij si riferisce ad una messa a punto dei processi di integrazione di livelli e funzioni.

La mancanza di integrazione crea sofferenza e può arrivare ad essere patologica, una eccessiva integrazione di certe funzioni dell’Io non concede  spazi all’immaginazione che consente all’Io di vivere.

Il lavoro dell’attore si colloca tra questi due estremi: necessita di una forte integrazione di base con ampi spazi immaginativi.

Il lavoro pedagogico sull’Io in clinica e nel teatro diventa un lavoro sulla integrazione di parti del corpo.

L’attore deve credere (Stanislavskij) ma sa di giocare a credere.

Come il giocatore di calcio accetta implicitamente le regole del gioco, così l’attore si muove in un contesto condiviso; in questo ambito , naturalmente, è necessaria una adeguata gestione del corpo.

Deve cioè modulare armonicamente le tensioni strutturali posturali di base con i gesti.

Su questo nodo è necessario intervenire pedagogicamente.

(Obiettivo pedagogico: integrazione dell’Io).

Il controllo e l’interferenza della postura
Il controllo è un comportamento che consiste in un aumento di tensione muscolare che può causare una postura rigida ;sembra garantire il massimo controllo dell’interferenza, quindi adatta a effettuare un compito, ma invece, se eccessivo, causa la rigidità contro cui l’ego lavora per portare a termine il compito stesso.

Il controllo sforzo-rallentamento
Il controllo può provocare un resistenza al movimento, che ha lo scopo di guidare il comportamento motorio stesso (come quando si rallenta nel parlare in una lingua straniera).

Il controllo può anche essere preventivo: la rigidità muscolare sarà estesa e devastante.

Con l’aumento dell’apprendimento, la rigidità interferente tende a diminuire: il soggetto individua infatti elementi segnale indicatori della sequenza processuale da effettuare, e che gli danno sicurezza. Basta che il soggetto osservi questi punti critici per intervenire a correggere o meno la sequenza.

Rigidità come tratto stabile di personalità
A volte l’atteggiamento ipercontrollante diventa un tratto stabile della personalità.

Ricerca del 2001: soggetti  di tipo ossessivo compulsivo presentano alti livelli di tensione biografica in corrispondenza del terzo superiore della regione posteriore delle cosce (insomma, stringe il culo …) 

Quindi, nei casi in cui la tensione rappresenta un tratto stabile della personalità, sarà difficile intervenire pedagogicamente.

C’è il rischio di provocare una destrutturazione del soggetto.

Ci sono comunque vari livelli e cause di tensioni..

Il controllo può essere legato a processi di tipo attentivo-cognitivo o a un controllo sulle emozioni,  le relative tensioni muscolari sono diverse. La tensione dalla rabbia è diversa dalla tensione dal controllo della rabbia.

Se la personalità si è costruita attorno a un nucleo emozionale di rabbia rimuovere il controllo e la rabbia può provocare una pericolosa destrutturazione della personalità. Il modello di psicofisiologia clinica suggerisce un lavoro di ristrutturazione che riparte da livelli esperenziali  più arcaici.

I rischi di destrutturazione psicofisica
Le prime relazioni madre-bambino sono modulatori e organizzatori delle tensioni posturali di base, da cui si sviluppano tutte le attività motorie posturali e dinamiche. 

Dalle prime esperienze il soggetto impara ad appoggiarsi, cioè a ridurre le proprie tensioni. 

L’intervento psicofisiologico intende quindi ritornare alle esperienze posturali originarie, dove sono iniziate le difficoltà .

Bisogna far provare al soggetto le modalità di appoggio che riducano al massimo le tensioni artificiali. Il soggetto deve re-imparare il modo di appoggiarsi.

E’ un percorso terapeutico che passa attraverso una relazione terapeutica in cui sono presenti situazioni di transfert e di controtransfert-

Il paziente all’inizio si appoggia sul terapeuta, poi impara ad autoappoggiarsi

Scarica del peso con rimbalzo
La postura giusta è quella di chi si fida di poter allentare le tensioni. Ridurre la tensione non vuol dire una perdita di struttura ma una piacevole esperienza di riduzione di tensione seguita da un ritorno di tensione (scarica di peso con rimbalzo)

L’appoggio è quindi dinamico, sia verticale che orizzontale (orizzontale, con minimi spostamenti nei punti di appoggio, verticale secondo la direzione della gravità)

nella nostra  (!) concezione fisiologica l’auto-appoggio è un processo ritmico.

La postura eretta di un soggetto che sembra ferma  è invece in continua azione motoria con un minimo movimento in senso verticale e orizzontale.

.La stabilità dipende quindi da un range di variazioni di tensione.

Le conclusioni pedagogiche
Il lavoro pedagogico è finalizzato a una ristrutturazione psicofisica dell’io seguendo alcune linee guida.

Bisogna partire dalla consapevolezza della struttura psicofisica dell’allievo inquadrandola in categorie di stabilità dinamica, integrazione e flessibilità. Il pedagogo dovrà capire il grado di flessibilità dinamica, che dipende dalle precocissime esperienze del soggetto.

Quindi dovrà proporre delle esperienze di appoggio, in modo che il soggetto riduca le tensioni e il controllo difensivo.

Il controllo difensivo si sviluppa da un vissuto soggettivo di instabilità e di rischio di disgregazione.

- Vissuto di instabilità: bisogna proporre esperienze sulla scarica di peso e sull’etero appoggio

- disgregazione: suggerire esperienze che legano tra loro i vari distretti corporei.

Se ci troviamo di fronte a forti scissioni l’intervento risulta particolarmente delicato.

Non bisogna forzare difficili integrazioni senza avere sciolto ciò che le separava. Se il soggetto non ha costruito un buon appoggio dinamico (che funge da struttura nucleare dell’Io), non bisogna sciogliere alcuna tensione.

Bisogna ripercorrere le fasi di uno sviluppo armonico: dalle esperienze di etero appoggio a quelle di auto appoggio.

Il lavoro psicofisico consente la costruzione di una armonica identità, il piacere di esserci.

Il lavoro sulla stabilità è propedeutico al lavoro sulla flessibilità dell’Io, che mira all’integrazione dell’identità nucleare con le sub unità.

In conclusione, il lavoro riabilitativo procede in due tappe:

· costruzione dell’identità nucleare narcisistica

· - capacità di assumere senza fratture diverse sub identità.

Come capire che la flessibilità sia armonica e senza fratture? Esaminando il processo nella stabilità e nell’equilibrio delle dinamiche degli atteggiamenti posturali.

Cap. XVI  AMPIO RIEPILOGO CONCLUSIVO

Le riflessioni di questo libro hanno approfondito il tema dell’identità e l’inquadramento delle componenti strutturali dell’Io nella concretezza della postura (la posizione esistenziale del mondo).

L’Io risulta una struttura-processo composta da sub-identità che si possono intrecciare armonicamente  oppure presentarsi separate.

Si partecipa quindi al dibattito tra Diderot e Stanislavskij in modo nuovo.

L’intreccio delle ragioni di Diderot e Stanislavskij
Diderot e Stanislavskij hanno entrambi ragione.. come conciliare le due posizioni, parti essenziali di un più ampio puzzle?

Riepilogo della nostra concezione psicofisiologica dell’Io.

Diderot: l’attore deve avere una forte identità e nessuna identificazione. Nessun sentimento, che interferisce con la recitazione

Stanislavskij: ci vuole una forte identificazione, dando concretezza all’immaginazione; sentimento come conseguenza del processo di identificazione. Per fare ciò, ci vuole una padronanza del corpo inteso come strumento espressivo.( Carenza teorica: come spiega la relazione tra immaginazione, emozione e attività corporea?)

Quindi, l’idea della forte identità è giusta, ma nell’esperienza teatrale ci vuole anche la presentazione di personaggi credibili.

E’possibile l’identificazione parziale ?

Per dare credibilità al personaggio, l’attore dovrà effettuare un processo di identificazione, seppure parziale. E’ possibile?

E’possibile se c’è già un nucleo psicologico compatto, costruito intorno ad un processo di identità nucleare, che non corre il rischio di essere intaccato dall’assunzione di ruoli diversi.

Possibilità di identificazione parziale? Riprendiamo la concezione dell’Io.

Io= struttura psicofisiologica integrata di:

· consapevolezza di essere al mondo come unità esperenziale

· produttore di attività a più livelli (interno programmatico e esterno espressivo)
l’elemento strutturale dell’Io è il corpo, in questa concezione si collocano sia l’identità nucleare (psicofisica) che le possibili identificazioni parziali.

Il soggetto ha sempre un modo di essere al mondo, e questo modo di essere non è un accidente ma una componente strutturale dell’essere. L’identità è quindi un modo stabile di essere (se a “modo” sostituiamo “atteggiamento posturale”, l’atteggiamento diventa posizione esistenziale.

L’Io è quindi una struttura complessa composta da un insieme finito di atteggiamenti (atteggiamento = gestione equilibrio posturale + gestione emozioni + gestione processi cognitivi + gestione relazioni interpersonali; prodotto da muscoli la cui attività è organizzata in modelli caratterizzati da una certa distribuzione di tensioni)

L’Io è composto da una identità nucleare  su cui si impiantano altre subidentità, tutte di tipo psicofisico.

Quali connessioni tra l’identità nucleare e le altre subidentità? Connessioni sia a livello immaginativo che periferico corporeo.

Le posture come integrazione. L’atteggiamento visuo-postural-spaziale.

L’Io deve far convivere equilibrio posturale, processi cognitivi, emotività gestualità relazionale e inoltre deve produrre una condizione di compattezza ed unità nella regolazione motoria.

Altro concetto importante è il  narcisismo: è un processo di integrazione delle diverse attività del corpo e consiste in un vissuto di piacere generato dal corpo stesso attraverso l’unificazione delle tensioni.

Il piacere narcisistico è il collante che tiene unito il corpo.

Aldilà di questo aspetto, ci vuole una organizzazione funzionale che impone  uno schema unificato.

Questo schema , che è stabile nel tempo, come si produce?

C’è una integrazione di vari sistemi funzionali.

Ci sono le aree corporee(segnapassi propiorecettivo)  che hanno il ruolo di organizzatore periferico delle tensioni. E ci sono poi delle aree (body focus perceptual point) che sono usate come punto percettivo di riferimento per orientarsi nello spazio.

Poi c’è un meccanismo, simile a quello di un pupazzo tenuto con le molle, che consente la postura eretta. I muscoli agiscono come tiranti che convergono verso il punto di integrazione propiorecettiva.

Le tensioni muscoli sono strettamente collegate con il controllo visivo dello spazio.

Parliamo quindi di atteggiamento visuo-postural-spaziale.
L’attore trasforma il corpo oggetto in corpo soggetto. L’attore: attore del corpo.

Per l’attore è essenziale, attraverso la postura, impadronirsi dello spazio.. lo spazio personale rappresenta per l’attore il mezzo espressivo che è quasi più importante della parola. L’attore può giocare a espandere o comprimere lo spazio.

Per chiarire questo concetto si suggeriscono due esperienze:

· trascinare il proprio corpo

· indossare il proprio corpo come fosse una tuta subacquea: l’attore diventa attore del proprio corpo

La stabilità, alla base di ogni esperienza di identità, è il risultato della relazione funzionale tra autorappresentazione (elaborata a livello corticale) e l’atteggiamento visuo-spazial-posturale concreto.

L’identità nucleare dell’Io è il prodotto  della operazione che rende costante nel tempo la coincidenza tra autorappresentazione e attività muscolari periferiche toniche, cioè rende stabile nel tempo lo schema psicofisico strutturato dell’Io..

In questo ha un ruolo fondamentale il piacere di esserci , il piacere derivante dalla integrazioni delle parti corporee.

Dal sentire al sentirsi. Dal muscolo all’identità

Per gestire lo spazio circostante con la postura, l’attore deve sviluppare il suo sentire.

Come fa?

Il sentire come processo attivo

Per spiegarlo ci rifacciamo a Beethoven (che infatti era sordo…)
B. distingue, riferendosi alla Sinfonia Pastorale, l’imitazione di un certo modello (imitazione dei suoni della natura), e la sensazione evocate dal modello stesso . e lega anche le sensazioni al godimento. In pratica dice: con la musica non imito i suoni della natura, ma esprimo le sensazioni che questi suoni evocano.

Il soggetto comprende  il significato dello stimolo, nel momento in cui rivive lo stimolo nel suo corpo.

Il sentire diventa il modulatore del comportamento.

Punto focale: il sentire è modulato dai sistemi di regolazione dell’equilibrio posturale .

In che consiste il sentire? Se uno si concentra sul proprio corpo, si crea un abbassamento delle soglie di sensibilità (attenzione cenestesica).

Ma il sentire una parte del corpo provoca anche una attivazione della parte stessa.; il soggetto modifica il tono muscolare.

Il sentirsi è la base dell’esserci. Se il soggetto si sente, è presente a se stesso.

L’essere presente a se stessi è comunque il risultato di una attiva variazione di tono, legata ad uno specifico pattern posturale.

I rapporti tra la postura e l’atteggiamento dello sguardo

Per l’attore è importante produrre un tono posturale ottimale. Poi deve armonizzare l’esperienza propiorecettiva del corpo con la visione attiva dello spazio circostante.

Si possono provare due esperienze:

(anzi una sola: chiudere questo libro e buttarlo dalla finestra (ho provato…ma torna indietro come una molla postural spaziale…)

1) assumere uno sguardo passivo per essere colpiti dagli stimoli esterni, si vedrà come l’atteggiamento passivo dipenderà dalla modificazione della postura;

2) assumere uno sguardo attivo. Lo sguardo attivo produce due effetti positivi. Aumenta la vivacità nel sentirsi, e rende il corpo pronto a produrre gesti. Si genera quindi una postura dinamica. Altra caratteristica è che è una postura stabile nel tempo (alla base della identità forte di Diderot)

Le identità parziali come microvariazioni distrettuali della postura

Attraverso piccole variazioni degli schemi visuo-postural-spaziali compatibili con il nucleo stabile, l’individuo può assumere diverse sub identità. Questo è evidente nel gioco del teatro, ma capita anche nella vita comune

Lo schema visuo-postural-spaziale è un ponte tra immaginazione e realtà
La funzione principale dell’Io è la integrazione,  rispetto a uno schema posturale nucleare, di altri schemi posturali legati ad altri ruoli.

Quindi dal punto di vista psico-pedagogico bisogna favorire la costruzione di una postura nucleare stabile e che si colleghi armoniosamente ad altri atteggiamenti posturali. 

Le variazioni posturali in rapporto alla narrazione (esempio dell’ascolto musicale)

L’ascolto implica l’assunzione di determinate posture. La narrazione propria di un brano genera in chi ascolta variazione di tensione che si concretizza nella  scarica del peso.

La scarica del peso come punteggiatura della scrittura

Tale scarica del peso può modularsi in infiniti modi. Analoga alla punteggiatura : punto come scarica definitiva, virgola come scarica parziale.

.

Il gioco posturale segue il ritmo della prosodia (La prosodia è la parte della linguistica che studia l'intonazione, il ritmo, e l'accento nel linguaggio parlato). Il ritmo globale può considerarsi come un ritmo cornice all’interno del quale agiscono altri rimi relativi a singole aree del corpo.

La postura e il sentire

La dinamica della postura è alla base del sentire soggettivo (il contrario di quello che si pensa comunemente)

Esiste una relazione dinamica circolare tra sentire e postura:  la postura genera un sentire che genera una postura ecc….

Le modulazioni del sentire sono alla base della consapevolezza della propria presenza nel mondo. L’educazione al sentire passa attraverso l’educazione posturale

La presenza come  coordinazione di postura (sentire) e i tempi e le forme della parola.

La postura è il modo in cui si coordinano i tempi degli eventi corporei. Ecco perché l’attore deve creare la tensione giusta, che è alla base del sentire e dell’esserci.

La presenza è legata alla dinamica delle tensioni, ma solo se raggiunge un livello ottimale produce il sentimento di presenza.

La verità?

Dal punto di vista cognitivo, la verità, nel teatro, è nella coerenza degli elementi che compongono il sistema.

La verità esistenziale va invece cercata nel convincimento.

La verità rappresentata è nel saper produrre un atteggiamento posturale coerente, non come un semplice ammasso di parti scoordinate.

Chiediamo aiuto a Shakespeare: Amleto e le molteplici identità dell’Io

Amleto: è la rappresentazione della scomposizione dell’identità nelle sue subcomponenti.

In Amleto è presente un conflitto di natura edipica: l’attrazione per la madre entra in conflitto con la figura del padre.

Il nucleo della crisi è l’identificazione con il padre idealizzato, ma l’identificazione deve convivere con l’elaborazione di un lutto.

Il padre è l’oggetto perduto, il patrigno l’oggetto del disprezzo, e Amleto deve gestire la rabbia distruttiva mescolata con la delusione  per il frantumarsi della coppia genitoriale idealizzata e con l’attrazione verso Ofelia.

Il tema di tutta la tragedia è l’identità e la sua crisi (es. dialogo con Orazio).

Amleta ha una identità instabile, adolescenziale e non riesce a gestire la rabbia, l’idealismo giovanile, le tensioni erotiche.

Si amplifica la crisi di identità, si separano i pezzi.

Idealizza il padre, considerando l’armonia di tutti i tratti della personalità paterna, e vi contrappone la sua completa disarmonia.

Amleto critica poi la madre per il suo comportamento, rimproverandola di non controllare i propri sensi; lui, invece, ha esercitato tale controllo, ma questo è alla base della sua follia.

La follia consiste in una serie di scissioni nelle esperienze percettive ed emozionali , tra azioni e sentire.

Amleto cerca sempre di gelare le proprie emozioni: è un vero meccanismo di rigidità muscolare che impedisce la flessibilità posturale. In questo modo si impedisce l’integrazione delle sub-identità.

La risoluzione di questa situazione non può essere  che la scissione dal proprio corpo di cui sente di non essere il padrone.

Ma Amleto è pazzo o finge?

In certi contesti sembra perfettamente lucido, mentre in altri no.

Sembra quindi che esistano più Amleti a seconda dei  contesti. La follia sembra essere l’incapacità di armonizzare i suoi vari punti di vista.

Amleto usa la metafora del flauto per indicare l’uomo: non riesce a suonare passando da un tasto all’altro. Gli schemi mentali in conflitto non gli consentono di agire.

A questo proposito si può dire che l’obiettivo dell’intervento psicofisiologico è la costruzione di una postura stabile e flessibile allo stesso tempo. Flessibilità come capacità di cambiare punto di vista, non solo mentalmente ma anche dal psicofisicamente.

Amleto ci viene spesso presentato come rigido, incapace di ragionare per ipotesi, di tollerare l’incertezza.

Alla fenomenologia espressiva intesa come scultura e rappresentazione dell’autorappresentazione immaginativa, Amleto contrappone la sua scissione.

S.. scopre la identità tra immaginazione teatrale e processi reali: in entrambi c’è la relazione tra immaginazione ed espressione corporea.

Cos’è dunque il teatro?

E la capacità di dare corpo all’immaginazione: ampliamento del nostro essere al mondo; il corpo è la messa in scena dell’immaginario del corpo.

�   la mia esperienza diretta è consistita in questo: dovevo rappresentare una donna alcolizzata ed allora dovevo allenarmi con un calice da vino e odorare materialmente il vino affinché l’esperienza del corpo potesse farmi entrare nell’esperienza vissuta dal personaggio, così anche per il caffè bisognava fare materialmente esercizi con una tazzina di caffè bollente fra le mani. Due palle!!!!


� Si parla di proiezione somatotopica ( a forma di mappa) delle informazioni sensoriali in aree distinte della corteccia cerebrale.


�dal greco synekdéchesthai, «ricevere insieme» è una figura retorica che consiste nell'uso in senso figurato di una parola al posto di un'altra, mediante l'ampliamento o la restrizione del senso. La sostituzione può essere:


della parte per il tutto ("la vela" al posto di "� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Nave" \o "Nave" �nave�"); 


del tutto per la parte ("una borsa di serpente" al posto di "una borsa di pelle di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Serpente" \o "Serpente" �serpente�"); 


del singolare per il plurale e viceversa ("l'italiano" -inteso come persona- "all'estero"); 


del genere per la specie e viceversa ("il mortale" per "l'uomo"). 


Si distingue dalla metonimia perché si basa su relazioni di tipo quantitativo
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